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IL SISTEMA VIARIO
DEL TERRITORIO CREMASCO

STORIA ED EVOLUZIONE

La normativa

Le norme di diritto positivo relative alle strade cremasche regola-
mentano in via prioritaria la manutenzione, stabilendo con minu-
ziosa precisione a quali comunità competano i relativi oneri, quali
magistrature siano preposte a far osservare le disposizioni vigenti,
quali siano gli ambiti giurisdizionali degli organismi territoriali.
Solo indirettamente, ed occasionalmente, le norme si occupano di
altri argomenti; è tuttavia possibile ricavare, dalle stesse, preziose
informazioni storiche ed indizi significativi per la ricostruzione
della genesi e della evoluzione dei singoli tracciati. I documenti che
accolgono la disciplina completa della materia sono, in ordine cro-
nologico, seguenti: la convenzione dei communia portarum del 9
aprile 1361, l la compositio pro stratis agri cremensis aptandis' del 2
settembre 1535, il nuovo piano di distribuzione per l'acconcio delle
strade approvato dal Senato con ducali del 16 gennaio 1772 e dato
alle stampe il 10 marzo 1772, in Crema, presso Giacomo Antonio
Carcheni.3

Altre norme in materia di strade sono contenute nei M unicipalia
Cremae 4 nel libro IV, relativo ai danni dati, ed in provvedimenti
speciali adottati di volta in volta in presenza di particolari necessità.
I tre documenti elencati si occupano, come già ho osservato, di de-
finire a chi spetti l'onere della manutenzione stradale e per quale
tratto. Non sono norme imposte, ma hanno natura pattizia: nasco-
no da accordo (concordia) tra i soggetti interessati, che l'autorità
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pubbblica'p:o~uove.e ,di cui si f~ garante. Il mutare, nel tempo,
dell.e condizIOm su CUIl accordo SI fondava è la causa dei successivi
aggrornamenn della disciplina.
Le variazioni in ordine alla popolazione, una diversa considerazio-
ne della qualità delle strade, una differente valutazione dei criteri
d 'us~ sono altrettanti moti".i che potevano richiedere aggiorna-
menu per la nparnzione degli oneri.
Qualcosa di d~ve~so: e d.i più complesso, è possibile scorgere nel
n.uov~ plano ~l dlstrzbuzzone del 1772. Sembra infatti che la nuova
npartizIOne SIa stata fatta sulla base della classificazione delle strade
senza tener conto della relazione di vicinanza tra le comunità ed il
tratto. di ~t:ada s.u cui effettuare ~a J?~nutenz~one. Ma una più pun-
tuale IndlViduazIOne delle peculIanta delle SIngole convenzioni ri-
sulterà dall' esame di ognuna.

La convenzione deI 1361

La prima in ordine di tem~o, quella del 9 aprile 1361 (che però ri-
p~o~uc~, per le due porte di Ombriano e di Ripalta, le due conven-
ZIOm stipulate nel 1356), è basata sostanzialmente sulla giurisdizio-
ne delle singole porte. 5

Ad ognuna di esse fa riferimento la convenzione nello stabilire l'o-
nere manutentivo cominciando da Porta Pianengo (strate et vie
reapta~de et manutenende per vicinos et communitates Porte PIa-
nenghl d~ Crema et l~corum eiusdem porte) per proseguire con
P?rta Seno (strc::teet tne que debent reaptari et manuteneri per vi-
Zl':OSPorte Seru de Cre~a et locorum eiusdem), quindi con Porta
Ripalta (strade que aptari et mantenere debent communia et vizini
Vlzznearum Port~ Rivolte et locorum eiusdem), fino a terminare
c?n Porta Ombna~o (vie et st~a:e Porte Umbriani quarum apta-
ciones e~ manu.t~ntzones sunt diuise et compartite inter homines et
suprascrzptos VlCzn~Sdiete p~~te ~t vizinorz:m et locorum eiusdem).
Per la sol~ ~orta PIanengo SI IndIc.a~o ~e SIngole strade e di seguito
le comumta onerate; per le altre SI IndIcano le comunità e per cia-
scuna gli oneri.

Le strade alla cui manutenzione erano tenuti vicini et communita-
tes P?rte P!anenghi erano la strata Vaprii la strata qua itur a Porta
l!0n.tlSl!11:ru ad brolum Raynaldi de Vayrano. Per Porta Serio sono
IndICatI l loci di Offanengo, Salvirola (Soate), Izano (Zosanum),
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l Ricengo Bottaiano, Camisano ai quali competono trattiCasa e" . d R
d Il uenti strate: strata mastra per quam ttur a omanengum,e e seg . Z .V. Prii qua itur Vaylatem, strata Soate seu uta osanz, stratastrata a .. " l . . d' l'. ghl' Assieme al loClgia e encati sono III icate, qua 1 sogget-Rzvezen . . . .. . C
. ., di oneri anche le uiztnee Porte Serzz intus rema et nonn passIVI, . d' . d Il Z

A ueste spettava la manutenzione 1 tratti e a strata osa-extra. q . .. C
ni, della strata Riuezengbi, ?ella .strata .qua itur clrcum. remarr: e
della strata Vaprii (dal confine di C:amisano usque a~ fzn~s positas
. P rtam Umbriani et suprascrtptarn Portam Seru). MI sembra
mter o ., d Il v.' .f''1 ttolineare come Il tratto di competenza e a strata apru 1-UtI e so . S . l .

. dfiinespositas tra Porta Ombnano e Porta eno: uogo SICU-
msca a . facil . ibil hramente non identificabile OggI~ma non aCI mente IntUI 1 e anc e
secondo le indicazioni topograh~he dell' ep?ca. . .
T Porta Ombriano e Porta Seno, poste, nspettrvamente, ad ?CCI-

ra d' p' bi-dente e ad oriente, c'era la P?rta .1 I.anengo u lCat~ a s~ttent.r!one.
Ci saremmo perciò aspettatl un nf~nmento ~ q.ue~t ultima PI,Uch~
a Porta Ombriano. L'unica spiegazione plausibile e,che con [ines SI
siano voluti indicare i termini (segni di dernarcazione) n~n tra le
due giurisdizioni, ma tra i tratti di competenza manutentrva sulla
stessa strada. .
Porta Ripalta, che aveva assunto la 'pr~p'ria ~ec~sio.ne nel ma~gIO
1356, coinvolgeva nelle manutenzioni 1 l~c, di ~Ipalta ArpIna,
Montodine, Ripalta Guerina, Ripalta Vecchia, MadIg~ano, RIpalta
Nuova, Moscazzano e Credera. Le strade erano: ~la mastra pe:
quam itur ad Castrum Leonern; via que apelatur "". M~degnanz;
via Rivolte Nove per quam itur ad !o,c~m,lv!0ntodenz; uta de, Mo-
scazano. Al commune et homines utctni tnzinearurn Porte R.,volte
intus Cremam erano stati assegnati in manutenzione tratti delle
strade già nominate, che le singole vicinie a.veva~o provveduto a
suddividersi tra loro ed inoltre la strata qua itur circbum Crema m,
videlicet partem ipsi~s strate perventam in parte dicti c?mmunis et
hominibus vicinis ipsius Porte Rivolte e la strata Vap.rzzper qua:n
itur ad Vaylatem nel tratto compres?, tra. la pusterla di Ponte Funo
ed il bivio (" forcello") di S. Stefano In VaIr.ano. Pe~ qu~ste du~ st:a-
de gli oneri non erano st.ati ripartiti ~ulle s.lllgole VICIme. SUSCIta1I~-

terrogativi il fatto che nentn fra gli onen del corr:mun~ Porte Ri-
volte anche quello di provvedere alla ~anutenzIOne di u~ t~att.o
della strata Vaprii che sicuramente non nentrava nella sua glUnsdI-
zione territoriale.
Per ultima viene descritta la competenza di Porta Ombriano, quale
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risultava dagli accordi presi nel 1356. Gli oneri erano ripartiti sui
taci di: Palazzo Pignano e Scannabue, Monte, Vaiano, Bagnolo,
Chieve, Ombriano de supra et de subtus, Capergnanica. Anche le
vicinie erano state interessate dalla ripartizione a cominciare dalla
vicini a dei Poiani intus Cremam, per proseguire con la vizinea
Spoldi Porte Umbriani, con quella de Fabris e con quella de Bonse-
gnoribus. La manutenzione doveva essere fatta sui tratti assegnati
della strata M ediolani, della strata per quam itur ad Laudem, della
strata Vaprii (solo per la vizinea Spoldi Porte Umbriani), e sulla to-
ta via Vetris Laudis (era compito della vizinea de Fabris). Interes-
sante per le notazioni topo grafiche è la descrizione degli oneri di
competenza della vizinea de Bonsegnoribus. Quest'ultima doveva
infatti occuparsi di: strata Capergnanice, incipiens intra fossatum
de Ochis veniens versus Cremam usque ad stratam Laudis per me-
dium Sanctum Sepulcrum et viam qua itur circum Cremam inci-
piens ad pusterlam Sancti Benedicti usque ad trabuchos quinqua-
ginta, eundo versus Portam Serii et stratam Laudis incipiens ad
stratam qua itur circhum Cremam per medium Porte Umbriani.
Il contenuto del documento riassunto nelle sue linee generali meri-
ta però ulteriore approfondimento nei particolari, a cominciare
dalla natura delle disposizioni per arrivare alle classificazioni delle
strade.
A più riprese ho parlato di "convenzione" 6 e, per conseguenza, di
natura pattizia della normativa. In realtà la definizione dei singoli
tratti da assegnare in manutenzione è frutto di un laborioso accordo
raggiunto fra i soggetti dei communia portarum (vicinie, loci, com-
munitates). Ma questo accordo è solo l'espediente tecnico per ren-
dere operative le disposizioni emanate in proposito dal comune di
Crema o dal dominus M ediolani. Il documento in esame si richiama
esplicitamente ad una rubrica degli statuti di Crema" quale base giu-
ridica della convenzione; ma non è difficile immaginare che la stessa
norma statutaria codificasse una prassi consolidata nei secoli.
In altri termini, la convenzione intercorre tra i soggetti onerati fa-
centi parte del commune portae e ricompresi nell'ambito di compe-
tenza giurisdizionale e territoriale dello stesso; ma a loro compete
solo contrattare la quota parte, mentre non hanno facoltà di inter-
loquire sull'obbligo generale di manutenzione delle strade, che era
stabilito statutariamente e, comunque, dall'autorità centrale, qua-
lunque essa fosse.
Altro punto degno di sottolineatura è la diversità di trattamento ri-
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servata alle singole strade. Già più volte ho avuto modo di notare
come le manutenzioni competessero ai communia portarum sulla
base della loro giurisdizione territoriale. Ma vi sono strade che
paiono non rispondere a questa regola; così la strata Vaprii è affida-
ta per le manutenzioni in via prioritaria al commune Porte Planen-
ghi che aveva distribuito l'onere sulle vicinie del Borgo di Porta
Pianengo e di S. Michele e sui loci di Capralba, Casaletto, Cremo-
sano, Trescore, Quintano, Campisego,Farinate, Pieranica, Torlino
e Azzano; ma non meno rilevante era il concorso del commune
Porte Serii che aveva assegnato il relativo compito ai loci di Offa-
nengo, Salvirola, Casale, Ricengo e Bottaiano e a tutte le vicinie in-
tus Crema. Inoltre anche i communia Porte Umbriani et Porte Ri-
volte avevano assegnato, rispettivamente, alla vicinia Spoldi Porte
Umbriani e alla vicinia de Ternis il compito di provvedere alla ma-
nutenzione di un tratto della strata Vaprii. Non è facile individuare
una ragione precisa per una simile eccezione. Probabilmente una
pluralità di motivi è alla base di questa anomala disciplina e tra que-
sti quasi certamente deve essere compresa l'importanza della via
per l'intera comunità cremasca. La strata Vaprii qua itur Vaylatem
non era considerata un'arteria di utilizzo precipuo, se non esclusi-
vo delle comunita servite, ma piuttosto una strada di interesse ge-
nerale e pertanto alla sua manutenzione dovevano concorrere tutti
icommunia portarum.
Anche la strata qua itur circhum Cremam è di competenza colletti-
va. Sembra infatti che il solo comune di Porta Pianengo fosse esen-
tato da oneri manutentivi (il documento non ne fa menzione!),
mentre gli altri concorrono tutti per la quota assegnata. La causa
della disparità di trattamento non è in alcun modo individuabile
nella "convenzione" e forse può trovare spiegazione nelle funzioni
che la via stessa era chiamata a svolgere e nella peculiarità del terri-
torio di pertinenza della porta stessa. La via di circha, oltre a rap-
presentare una sorta di circonvallazione ante litteram, costituiva
una sorta di anello sopraelevato formato dalla terra di riporto recu-
perata nell' escavazione delle fosse che proteggevano la città. Era
una strada protetta e rinforzata con palizzate e assolveva anche a
compiti militari. Queste ultime finalità erano ancora piu evidenti
quando i manufatti difensivi in muratura erano limitati alle porte
ed alle torri, mentre le cortine erano semplici terrapieni rinforzati
con legname (terragia). 8

Il sito antistante Porta Pianengo era paludoso ed ancora nel secolo

41



XII, all' epoca dell' assedio, non necessitava di particolari difese: ba-
stava l'innalzamento del livello della palude facilmente ottenibile
lasciando libero deflusso alle risorgive che circa un secolo prima,
secondo la tradizione, erano state convogliate verso il Serio per
guadagnare alla coltivazione una plaga molto fertile. 9 Forse è pro-
prio per questa originaria, probabile, inesistenza di fossato e circha
nella zona che, successivamente, quando gli stessi manufatti si rese-
ro utili anche per la parte settentrionale, il commune Porte Planen-
ghi conservò il privilegio dell' esenzione dagli oneri manutentivi nei
confronti del tratto di circha che attraversava la sua giurisdizione.
Mi pare del tutto improbabile, invece, che la strata qua itur cir-
chum Cremam lasciasse scoperta la zona settentrionale e pertanto
fosse ancora incompleta all'epoca della convenzione (1361). Tutta-
via agli effetti della presente ricerca la questione non ha rilevanza;
importa solo aver segnalato l'anomalia.
Anche per il commune Porte Umbriani, la cui convenzione fu defi-
nita da Giacomo Ghisolfi e Giordano ... nel 1356, possono rilevarsi
alcune peculiarità degne di nota. Le strade su cui il commune eser-
cita la sua giurisdizione sono la strata M ediolani, la strata qua itur
ad Laudem, la strata Capergnanice, un tratto della strata Vaprii e la
via Veteris Laudis. La strata Mediolani, che si immetteva sulla stra-
ta Laudis, era mantenuta in efficienza dalle comunità di Palazzo,
Scannabue, Monte, Vaiano, Bagnolo, Chieve, Ombriano de supra
et de subtus e Capergnanica, cioè dalle componenti del comune di
Porta Ombriano esterne alla città. Alle vicinie de intus Cremam
erano invece affidati i tratti di strada più vicini a Crema. La strata
per quam itur ad Laudem vedeva l'impegno, rispettivamente, della
v~cinea de Bonsignoribus nel tratto che iniziava ad stratam qua itur
circhum Cremam per medium Porte Umbriani usque ad viam Ve-
teris'Laudis, ed infine della vicinea de Fabris che si occupava della
tota via Veteris Laudis. Le indicazioni toponomastiche parrebbero
testimoniare modifiche intervenute nel tracciato dell' arteria. Il trat-
to iniziale (partendo da Crema) è infatti indicato come strata Lau-
dis che però sbocca, subito dopo il termine Umbriani nella via Ve-
teris Laudis cioè nella via per Lodivecchio, evidentemente rimasta
immodificata. Con ogni evidenza il collegamento con Lodi (la città
attuale, che fu costruita nel sito appositamente scelto dopo la di-
struzione di Laus Pompeia ad opera dei milanesi nel XII secolo) IO

si avvaleva dell'antico tracciato che collegava Laus Pompeia con i
centri della Lombardia orientale. La percorrenza della via Veteris
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Laudis in territorio cremasco non doveva essere lunga dal momen-
to che l'onere della sua manutenzione gravava su di una sola vicinia
quella de Fabris, oltretutto non molto estesa, anche se, presumibil-
mente, composta di famiglie facoltose, come lascerebbe intendere
la denominazione (Faber infatti non significa "fabbro" ma "orafo,
argentiere"; il fabbro ferraio era indicato con il termine ferrarius). Il

Probabilmente il tratto cremasco andava da poco oltre il "termine"
(cippo confinario?) di Ombriano al limite della giurisdizione terri-
toriale di Crema. E tuttavia importante notare proprio questa so-
pravvivenza termi~ologica, testimonianza cert~ di ~n =r= vi~rio
sicuramente antenore al XII secolo. Non sara pOl sfuggIto alI at-
tento lettore di queste note la diversità di terminologia usata nel
definire questo tratto di strada. Solo per questo è infatti usato il ter-
mine via, mentre tutti gli altri sono classificati come strate.
Il documento in esame usa entrambi i termini, quasi si trattasse di
èndiadi. Questo vale soprattutto per l'espressione introduttiva del-
le singole convenzioni: strate et vie .... Porte Planenghi; strate et
vie ....Porte Serii; vie et strate Porte Umbriani. Solo per Porta Ri-
palta si parla esclusivamente di strate; in compenso nell'indicazione
degli oneri ripartiti tra le vicini e ed i loci si parla solo ed esclusiva-
mente di vie. Pertanto, anche se non è possibile trarre conclusioni
definitive da quanto evidenziato, ritengo che il ricorso all'uno o al-
l'altro termine nel testo della convenzione non sia casuale ma abbia
propri~ il compito di sottolineare differenze oggettive tra i vari
percorsI.
Di ben altra consistenza, ai fini classificatori, è la qualifica di ma-
stra che viene data ad una strata (strata mastra, que apelatur strata
Offanenghi, per quam itur ad Romanengum) e ad una via (via ma-
stra per quam itur ad Castrum Leonem) comprese, rispettivamente,
nella giurisdizione del commune Porte Serii e del commune Porte
Rivolte. La qualifica oltre ad indicare, genericamente, l'importanza
della strada nel sistema viario cremasco, evidenziava anche le carat-
teristiche tecniche delle arterie che rientravano in quella categoria.
Così nella rubrica De duobus vel pluribus eligendis ad conciarnen-
tum pontium vel viarum degli Statuti di Crema si precisa che stra-
tae magistrae intra fossata ipsius non possint esse minoris latitudunis
brachiorum duodecim, et alia via vel viazola, quae faciat caput su-
per stratis magistris, non possit esse minoris latitudinis brachiorum
septem. Nelle curve (in anfractum) l'ampiezza delle strade doveva
essere addirittura doppia rispetto alla minima sopra indicata. An-
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che sotto il profilo penale la distinzione aveva rilevanza: chi avesse
danneggiato con tagli o escavazioni le strade maestre veniva con-
dannato alla pena di trenta soldi imperiali ed alla remissione in pri-
stino del manufatto; mentre per le altre vie la pena pecuniaria era
ridotta alla metà (cfr. Municipalia Cremae - libro IV, rubrica De
poena fodientis stratas magistras vel vias). Anche i fossata che scor-
revano lungo le strade maestre godevano di particolare protezione,
essendo assimilati ai fossata communis Cremae. Perciò chi avesse
osato explanare tali fossati veniva assoggettato alla pena di lire 3
imperiali pro quolibet et qualibet vice et ad restituendum rem in
pristinum statum (cfr. rubrica De poena explanantis vel mortifican-
tis vias vel fossata). Anche chi avesse dovuto condurre acqua per
traoersum stratarum magistrarum, viarum vel regressum era obbli-
gato ad adempimenti diversi in relazione al tipo di strade attraver-
sate. Doveva infatti costruire, a sue spese, il ponte per la scavezatu-
ra fatta; e quest'ultimo doveva essere costruito in pietra per le stra-
tae magistrae mentre per viae, viazolae, regressus poteva anche es-
sere costruito in legno.

La ripartizione degli oneri manutentivi del 1535

A quasi due secoli di distanza dalla prima "compartizione", quella
che viene definita i12 settembre 1535 si presenta con caratteristiche
formali e sostanziali di sicuro interesse. Scompare in essa ogni
aspetto pattizio, nè vi si scorgono elementi che ricordino la con-
venzione. Il provvedimento è infatti deliberato dal Senato di Vene-
zia ed è perciò atto dal governo centrale. E' pur vero che in questi
casi l'autorità centrale si limitava ad approvare quanto veniva ela-
borato in sede locale, apportandovi, se del caso, modifiche, ma an-
che la proposta spedita da Crema non aveva certamente natura e
caratteristiche pattizie. Era un atto autoritativo elaborato dalle
massime autorità comunali di concerto col podestà, senza una con-
certazione con gli organismi territoriali protagonisti della prima
Il o."comparnzione .
Nessuna rilevanza hanno i communia portarum. E la stessa base

giurisdizionale, fondamentale nella convenzione trecentesca, qui
sembra del tutto abbandonata. Vengono infatti individuate le stra-
de e per ognuna di queste sono indicati i tratti assegnati alle cure
delle singole comunità.
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Non figurano nel novero degli obbligati alla manutenzione stradale
le vicini e cittadine. A carico di queste ultime sono posti i tratti del-
le medesime arterie compresi tra le mura urbiche ed i capitelli de le
taliate. 12 La prescrizione non è esplicita, ma è facilmente deducibile
dalla regolamentazione generale ed anche da alcune notazioni
espresse.
Nella assegnazione degli oneri manutentivi della strada di Camisa-
no, ad esempio, la comunità di Porta Serio de fora ha il compito di
provvedere per il tratto che va dal fossato di Garzite al capitello de
la taliata, ma il documento aggiunge et di dentro del capitello deb-
ba conzare le terre contenute di dentro del ditto capitello che non
conza altra strada mastra.
Disposizione analoga si trova ripetuta anche per gli interessati alla
strada di Ripalta Vecchia, a conferma di un onere stabilito in altra
occasione (con ogni probabilità contemporaneamente alla creazio-
ne della taliata) ed accettato dagli obbligati.
Il termine taliata o taliate nel documento in esame definisce una
area di consistente dimensione, che circonda la città e che deve es-
sere mantenuta sgombra da alberi e da altri impedimenti che osta-
colino la visibilità; in altri termini, si tratta di un' area di rispetto vo-
luta per finalità difensive, dal momento che assicurava la massima
efficacia del fuoco di sbarramento delle artiglierie schierate a difesa
della città.
Anche per quanto riguarda una classificazione delle strade il docu-
mento offre solo accenni. Incidentalmente si parla di strade mastre
ma non sono indicate quali siano le arterie comprese nella categoria.
In dettaglio le strade prese in esame sono le seguenti:

1) Strada di Sergnano, con oneri manutentivi a carico delle co-
munità di: Gabbiano (sic!) Trezzolasco, Vidolasco, Sergnano, Pia-
nengo, S. Maria della Croce.

2) Strada di Camisano, alla cui manutenzione sono tenuti i co-
muni di: Camisano, Bottaiano, Ricengo, Casale, Porta Serio de fora.

3) Strada di Cremosano, conzata da Cremosano, Casaletto
Vaprio, Azzano, Torlino, Pieranica, Quintano, Trescore.

4) Strada di Credera, assegnata a Credera, Zappello, Rubbia-
no, Rovereto.
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5) Strada di Rivolta (sic!) Vecchia alla cui conzatura, provve-
dono Ripalta Vecchia, Ripalta Arpina, Madignano.

6) Strada di Pandino che vede onerati i comuni di Palazzo Pi-
gnano, Scannabue, Monte, Bagnolo, Vaiano.

7) Strada di Capergnanica alla quale provvedono Castelletto
(sic!) Ceredano e Capergnanica.

8) Strada di Laude (sic) assegnata in manutenzione ai comuni
di Porta Ombriano, Ombriano e Chieve.

9) Strada di Montodeno (sic!) della quale si occupano i comu-
ni di Montodine, Ripalta Guerina, Ripalta Nuova, Moscazzano,
Castelnuovo.

10) Strada di Offanengo di competenza dei due comuni di Of-
fanengo e di Portico.

11) Strada di Izano assegnata a Izano e Soate (Salvirola Cremasca).

12) Strada di Capralba mantenuta in effecienza dalle comunità
di Capralba, Campisico, Farinate, Campagnola e Vairano.

Questa ripartizione degli oneri resterà in vigore fino al 1772 fatta
eccezione per la strada di Capralba che nel 1695 vide un nuovo in-
tervento per la assegnazione dei compiti manutentivi. Un'ultima
osservazione mi sembra utile e riguarda la strada di Laude. È
scomparsa, rispetto al documento trecentesco, la distinzione tra
Lo~i e Lodivecchio, in compenso è descritto con maggior precisio-
ne Il percorso attraverso le indicazioni dei tratti di competenza: il
co~une di Porta Ombriano si occupava del tratto "capitello delle
taliate - ponte dell'Alchina". Al comune di Ombriano competeva
il tratto "ponte dell' Alchina - ponte della Comuna"; la comunità
di Chieve aveva l'obbligo di curare la manutenzione del tratto
"ponte della Comuna - Coste di Chieve", cioè fino al confine del
Cremasco con lo Stato di Milano. Si tratta di un percorso non ec-
cessivamente lungo che giustifica l'affidamento, per uno dei suoi
tratti, alle cure di una sola vicinia cittadina contenuto nella conven-
ZIOnetrecentesca.
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Il Nuovo piano per l'acconcio delle strade del 1772

È il terzo documento, in ordine di tempo, che si occupa delle strade
del Cremasco nell'intento di ripartirne gli oneri tra le varie comu-
nità territoriali -,Anche in questo caso le disposizioni hanno caratte-
re autoritativo. Elaborate in sede locale dalle autorità competenti,
furono approvate dall'eccellentissimo Senato con venerate Ducali
del 16 gennaio 1772. Il testo originale era conservato nella cancelle-
ria "Pretoria Prefettizia" ma ne fu fatta copia a stampa a cura di
Giacomo Antonio Carcheni, "stampator camerale", il lO marzo
1772. In mancanza dell' originale, ai nostri giorni non più rinvenibi-
le tra le carte dell' Archivio Storico Civico, è giocoforza utilizzare
la copia a stampa, che, probabilmente, è una sintesi del provvedi-
mento originale dal momento che nel titolo si parla significativa-
mente di "Ristretto del nuovo piano di distribuzione per l'acconcio
delle strade ...". I criteri di fondo ripercorrono quelli stessi della ri-
partizione del 1535. Nel "nuovo piano" però viene utilizzata una
precisa classificazione delle strade e gli oneri a carico delle singole
comunità dipendono proprio dalla categoria in cui sono inseriti i
singoli assi viari, Le strade prese in considerazione sono le sole vie
pubbliche, con esclusione dei regressus privati e delle viae vicinales
di interesse esclusivo, o prevalente, delle singole comunità locali
(vici). Dal documento non risultano i criteri tassonomici, ma solo
la classificazione in: strade regie, strade semiregie (in realtà una sola
strada, quella di Fiesco, è classificata in tal modo), strade maestre.
Apparentemente non vi è differenza sostanziale tra i vari tipi di
strade, ma dalla descrizione dei singoli percorsi risulta chiaro che le
strade maestre collegavano località ubicate nel Cremasco e non
molto distanti tra di loro; mentre le strade regie erano state realiz-
zate per collegare centri distanti e, comunque, posti fuori del Cre-
masco: in questo secondo caso le località intermedie non sempre
erano toccate dal tracciato della strada regia, ma, più spesso, erano
ad esso collegate tramite tratti viari di esclusiva pertinenza delle co-
munità locali. Ognuna delle strade, indipendentemente dalla cate-
goria di appartenenza, è suddivisa in tratti misurati in trabucchi 14

ed assegnati alle singole comunità per gli interventi manutentivi.
La qualifica di regia era data a:

1) strada regia di Piranica (sic!), con oneri a carico di Cremo-
sano, Casaletto Vaprio, Trescore, Torlino, Quintano, Pieranica, Fa-
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rinate ed Azzano. Partiva da Porta Ombriano e raggiungeva il
"confine di Vailate" con un percorso di trabucchi 3984 pari a m.
11235 c.a. Toccava gli abitati di Cremosano, Quintano e Pieranica,
ma avevano sbocco su questa arteria le vie di collegamento con le
comunità di Casaletto Vaprio, Trescore, Torlino, Farinate ed Azza-
no. Oltre Crema, in direzione sud, costituiva suo naturale prolun-
gamento la

2) strada regia di Montodine, a cui provvedevano Ripalta
Nuova, Ripalta Guerina, Montodine. Aveva inizio a Porta Serio,
"volgendo alla Pesa per la strada nuova"; proseguiva poi fino al
"confine verso la Vinzasca", con una percorrenza di trabucchi 4611
pari a m. 13003 c.a.

3) strada regia di Camisano, "acconciata" dai comuni di Porta
Serio, Ricengo, Bottaiano, Camisano, Casaletto Ceredano, Passe-
rera, Capergnanica, Bolzone. Iniziava alla "cappella di S. Giovanni
alla Fiera" e giungeva al confine del territorio di Bergamo costeg-
giando la sponda sinistra del Serio, con una percorrenza di 5320
trabucchi pari a m. 15002 c.a. Deve considerarsi come suo prose-
guimento, in direzione sud, la

4) strada regia di Castelleone, di competenza di Madignano,
Ripalta Vecchia, Ripalta Arpina. Aveva una percorrenza di trabuc-
chi 2684 pari a m. 7569; si dipartiva dal ponte del Serio e prosegui-
va per Ripalta Vecchia e Ripalta Arpina fino al "confine verso Ca-
stelleone". Alla manutenzione dell'arteria era obbligato anche il
comune di Madignano, che aveva altresì l'onere di "accomodare la
propria strada che dalla sua villa mette capo su questa" .

5) strada regia di Lodi, accomodata dai comuni di Porta Om-
briano, Chieve e Bagnolo. Si dipartiva da porta Ombriano e giun-
geva al "confine della Benzona", percorrendo una distanza di tra-
bucchi 2422- pari a m. 6831 c.a. La strada toccava solo il comune di
Ombriano, mentre i comuni di Chieve e Bagnolo erano distanti
dall' arteria principale, ma collegati ad essa mediante "strade sue
proprie" alla cui manutenzione dovevano pure provvedere. Oltre
Crema, in direzione est, la strada proseguiva con la

6) strada regia di Offanengo e Portico della quale erano onera-
te le comunità di Offanengo (fino al confine con Romanengo) e di
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Portico. L'arteria iniziava all" 'oratorio della Beata Vergine Maria
della Pietà" staccandosi dalla strada regia di Camisano, che in quel-
lo stesso punto, piegava decisamente a sinistra per raggiungere il
castello di Ricengo. Il tratto "Cappella di S. Giovanni alla Fiera -
oratorio della Beata Vergine Maria della Pietà" serviva entrambi i
percorsi, ma era considerato di pertinenza della strada regia di Ca-
misano. Il tratto cremasco, compreso tra il nominato oratorio ed il
confine di Romanengo, misurava 1627 trabucchi pari a m. 4588 c.a.

Sono invece classificate come maestre le seguenti:

a) strada maestra di Moscazzano.

b) strade maestre del Zappello, Credera, Rovereto con S. Do-
nato, e Cascine di S. Carlo e Rubiano.

c) strade maestre di Casaletto Ceredano, Passerera, Capergna-
nica e Bolzone.

d) strada maestra di Scannabue, Vaiano, Monte, Palazzo, Cas-
sine de' Capri (sic) e de' Gandini.

e) strada maestra di Capralba, con oneri a carico di Vairano,
Campagnola, Campisego, Capralba.

f) strada maestra di Sergnano, per la cui manutenzione erano impe-
gnati i comuni di Santa Maria della Croce, Pianengo, Sergnano,
Trezzolasco.

g) strada maestra di Casale, Vidolasco e Gabiano.

h) strada maestra d'Izano e semiregia di Fiesco a cui provvedevano
i comuni di Castelnuovo, Porta Serio, Izano e Salvirola.

Nè la convenzione del 1361, nè la ripartizione degli oneri manuten-
tivi del 1535 accennano alla qualifica di strada regia; entrambe, sia
pure accidentalmente, accennano però a strade maestre o mastre.
Con tale qualifica sono indicate la strada per Castelleone e quella
che da Offanengo porta a Romanengo. Nel" nuovo piano" del
1772 queste stesse arterie sono classificate come regie: si potrebbe
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perciò ipotizzare che anche per le altre strade si sia verificato lo
stesso adeguamento. Se ciò fosse provato sarebbe in parte risolto
anche il problema dei criteri tassonomici. Ma purtroppo mancano
gli elementi necess~ri pe~ estender~ a tut~e .le s~rade che portano la
qualifica di regia glI stessi momenti genetICI.D altra parte restereb-
be pur sempre ~a sp~egare il,pe.rc~~ di questa nuova. classificazi?ne,
nonchè il suo significato. E difficile pensare che SI trattasse di un
semplice cambiamento terminologico, senza che allo stesso corri-
spondes~e anche UI~area~t~ s~stanzialrr:ente diversa. Sic~ramen~~
non ci aiutano le diSpOSlZlO111statutane, che, come abbiamo gla
sottolineato, non conoscono questa qualifica; nè ci sovvengono al-
tre norme di diritto positivo in grado di far luce in proposito, o,
quanto meno, allo stato attuale della ricerca non risultano esservi
testi che si occupino della materia. Non resta pertanto che affidarci
ad una indagine storica per fornire spiegazioni plausibili; ed è
quanto verrà tentato nel corso della ricerca. Prima però di adden-
trarci nell'indagine storica è opportuno ritornare sul documento
del 1772 per alcune osservazioni, non marginali, che risulteranno
utili anche nel prosieguo dell' indagine.
Trattando della strada regia di Lodi il nostro documento definisce
così gli oneri del comune di Porta Ombriano: "il comune di Porta
Ombriano principierà fuori della Porta Ombriano, andando verso
Lodi per trabucchi n. 493. Ed in quella che volge verso Cremosano
principiando alla Pesa per trabucchi 200". Risulta evidente da que-
sta osservazione che la strada regia di Pieranica intersecava quella
di Lodi alla Pesa, cioè in un punto esterno alla cerchia cittadina:
non aveva pertanto un autonomo ingresso in città.
Altro punto da sottolineare è 'l'indipendenza degli oneri manuten-
tivi dalla percorrenza delle strade regie. Infatti obbligate alla manu-
tenzione non sono solo le località toccate dalle strade e che, pro-
prio per questo, godevano dei maggiori vantaggi del servizio, ma
anche località molto distanti e quindi senza nessun interesse diret-
to. Così hanno l'onere di matenere in efficienza la strada regia di
Camisano anche i comuni di Casaletto Ceredano, Passerera, Ca-
pergnanica e Bolzone i cui territori non erano toccati dalla stessa
arteria. Si noti, peraltro, che sulle stesse comunità ricadevano gli
oneri manutentivi della relativa" strada maestra" figurante al punto
c dell'elenco più sopra riportato.
Qualcosa di analogo si verifica anche a proposito della strada regia
di Piranica. Per quest'ultima infatti è meno evidente il distacco tra
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comunità onerate e territori serviti, ma sono previsti oneri aggiun-
tivi per alcune di esse. Così il comune di Pieranica "inoltre acco-
moderà la strada nella propria villa e nel proprio tenere che va ad
Azzano" . In questo caso l'obbligo gravante su Pieranica riguardava
una strada non rientrante nella classificazione utilizzata dal nostro
documento: probabilmente era una via vicinale, di stretta pertinen-
za e di uso prevalente, se non esclusivo, del uicus servito. 16

Infine mi sembra opportuno far rilevare che le "strade regie" elen-
cate dal "nuovo ordine" sono sei, ma possono ridursi a tre dal mo-
mento che alcuni tratti, elencati autonomamente, in realtà costitui-
scono il proseguimento delle arterie oltre Crema.
La città, in effetti, è considerata come punto, rispettivamente, di ar-
rivo o di partenza dei singoli tratti in una visione centripeta, peral-
tro comprensibile, che pone Crema al centro di un sistema viario
pensato ed organizzato a suo precipuo vantaggio.
Tuttavia non è difficile scorgere nella città il punto di intersezione
di strade che attraversavano il territorio cremasco da nord a sud e
da ovest ad est collegando fra loro città di rilevante importanza:
Bergamo, Brescia, Cremona, Lodi-Pavia, Piacenza.

I tre documenti testè esaminati offrono la panoramica completa
della regolamentazione vigente in territorio cremasco in materia di
manutenzione delle strade; le modifiche apportate nell'arco di
quattro secoli rispondono alle esigenze di adeguamento ai cambia-
menti istituzionali, alle diverse concezioni politiche, ai mutamenti
oggettivi intervenuti. Alcuni dati sono però rimasti invariati e pro-
prio attraverso questa persistenza è possibile cercare risposte agli
interrogativi di fondo che i documenti esaminati di per sè non sono
in grado di risolvere. Fondamentale è la constatazione che la nor-
mativa è costantemente riferita alle vie pubbliche, indipendente-
mente dalla loro classificazione. Non è osservazione oziosa nè ba-
nale perchè ne derivano conseguenze rilevanti anche in merito alla
origine delle singole strade ed alla permanenza dei tracciati.
Altro elemento da considerare è la natura dell'obbligo di manuten-
zione. Quest'ultimo prescinde dall'interesse diretto dei proprietari
frontisti o delle comunità che dalle strade sono servite: è l'intera
comunità territoriale che viene investita nella sua globalità dell' o-
nere di provvedere al mantenimento delle strade perchè del servi-
zio beneficia l'intero territorio. Le discussioni ed i cambiamenti ri-
guardano solo l'entità del gravame, non la sua esistenza nè la sua
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2. Anonimo. Desegnio de Crema et del Cremascho. s.d., ma posteriore al 1452.
Venezia, Museo Correr. Particolare. Sono evidenziate le "vie di circha".

3. (pag. 56 e 57). Anonimo. Cremasco e suoi confini. s.d. ma sec. XVIII.
Crema, Museo Civico. Sono chiaramente visibili le strade principali e le loro
caratteristiche.
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ne~essità; c.osì.come non .è m.ai in. dis~ussione il diritto di imporre
tali prestazIOm da parte di chi detiene 11 potere. Anche in occasione
del~a prima ripartizione. degli oneri manutentivi, l'atto, più sopra
definito come convenzione, è, sì, frutto di una transazione, ma
qu~sta r~g~arda.solo la ~efini~i<?ne del quantitativo di prestazioni a
canco di singoli soggetti paSSIVI(communia portarum, viciniae fo-
ci, communitates), non l'obbligo in sè. In definitiva possiamo affer-
mare che non cambiano nè l'essenza dell'obbligo, nè la potestà di
farlo osservare, o imporlo, e ciò indipendentemente dalle modalità
impositive e dalle forme costituzionali.
L.'a~c~ttazione di questi presupposti, sui quali, peraltro, mi sembra
diffICll~non convenire, giustifica anche l'utilizzo dei dati, che pos-
s?~o. ncavarsi ~a~l'e~a~e dei tre documenti, per rispondere ai que-
SItI riguardanti l ongllle delle strade descritte e le vicende che le
h.anno in~er~ssate fino ad una ricostruzione storica, plausibile, del
sIste~a VIano c~emasco in epoche remote. Ed è quanto mi propon-
go di fare propno partendo dalle affermazioni contenute nel "nuo-
vo piano per l'acconcio delle strade ... " del 1772.

Strade regie e strada Regina

Ho più sopra sottolineato che il termine regia in funzione classifi-
catoria per le strade è usato solo nel documento settecentesco. In
pr~cedenza non figura nella normativa settoriale nè in quella statu-
tana.
L'aggetti:o viene usato spesso nel linguaggio amministrativo cre-
masco sei-settecentesco, ma ha un preciso riferimento· indica infat-
ti.isti.tuzioni, ministeri, uffici ecc. i? qualche modo le~ati allo Stato
di MIla~o (appu~to Stato Regio!). E evidente che questo riferimen-
to non I~teressa Il nostro caso; è infatti chiaro che le strade qualifi-
cate regze sono s~r,adedel terri~or~o cremasco e pertanto sono sog-
~ette .alla sovraruta della Serenissima, Per conseguenza l'accezione
In cUI è assunto l'aggettivo ha una valenza diversa che deve essere
ricercata in altra direzione. G. Rezasco definisce la via regia come
"via pubblica principale, fuori di città, mantenuta a spese di tutto lo
Stato" mentre .l~strada maestra. è, ~econdo lo stesso autore "quella
che conduce diritto da luogo principale ad altro simile" . A cornple-
tamento dell.e classificazioni viarie il citato autore specifica che la
strada pubblica è "quella che è mantenuta dal pubblico e nella qua-

54

le tutti possono passare; contrario di strada vicinale ", che, a sua
volta è definita "quella che appartiene ai vicini ed è mantenuta da
loro".
In occasione di una controversia insorta, nella seconda meta del
XVIII secolo, tra il conte Manfredo Benvenuti di Crema ed il mar-
chese Giambattista Archetti, feudatario di Formigara, a proposito
del diritto di passaggio sullo "stradone della Canova" che congiun-
geva Montodine a ~ombit? e.che a t.ut~igli.effett.i, second,o i~Ben-
venuti, doveva consIderarsI di propneta pnvata, Il podesta di Cre-
ma Gerolamo Antonio Pasqualigo (giugno 1779 - ottobre 1780),
aff;ontava la questione delle strade nella relazione inviata al Sere-
nissimo Principe in data 18 marzo 1780.18

Il podestà doveva dimostrare che la strada in discussione (un tratto
rettifilo di circa un miglio) era una strada privata di proprietà del
Benvenuti e che, per conseguenza, era in facoltà del proprietario
impedirn~ l'accesso a chiunque voleva. Per farlo addusse i seguenti
argomenti:

a) il suolo su cui era costruita la strada era di proprietà della
famiglia Benvenuti che lo aveva acquistato nel secolo precedente;
b) la strada era stata costruita a proprie spese dal colonnello
Mario Benvenuti tra il 1647 ed il 1652;
c) la strada in questione non figurava tra quelle contemplate
dal "piano ossia reparto formato con equa ripartizione dei pesi in-
dispensabili all'acconcio delle strade Reggie e Maestre di questo
territorio"; cioè non era nel novero delle strade pubbliche, delle
quali soltanto si occupava il "nuovo piano ..." del 1772, più volte ci-
tato.
In un altro passo della stessa relazione, infatti, si afferma c~e.solo l~
strade" col titolo di Reggia o Maestra" hanno la "condizione di
pubbliche" .
Dalle scarne indicazioni contenute nel citato documento è, co-

munque, possibile enucleare i criteri classificatori delle strade in
territorio cremasco nel XVIII secolo. La grande distinzione era tra
strade pubbliche e strade private ed aveva riguardo alla loro" con-
dizione" giuridica.
L'assegnazione all'una o all'altra categoria avveniva sulla base del-
l'appartenenza del suolo su cui era stata tracciata la strada, ~ell' i~
dentità di chi aveva costruito la strada e di chi aveva l'obbligo di
provvedere al suo mantenimento. Per conseguenza perchè una
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strada potesse essere annoverata tra le vie pubbliche doveva essere
costruita su suolo pubblico (originariamente pubblico o successi-
vamente dichiarato tale, mediante publicatio), da soggetti di diritto
pubblico e con oneri manutentivi a carico di enti pubblici, comu-
nità, ecc.
Tra le vie pubbliche sono annoverate le strade regie, le semiregie e
le maestre, non vengono annoverate invece le vie vicinali, anche se,
dubitativamente, sembrerebbe di doverle classificare tra le pubbli-
che, con oneri manutenivi a carico delle comunità minori servite.
Dal testo della relazione non può essere tratto nessuno spunto per
definire le caratteristiche delle strade regie, delle strade maestre e
delle strade semiregie.
Il podestà Pasqualigo si limita ad affermare che" regia, semiregia,
maestra" sono classificazioni (titoli) delle vie pubbliche. In partico-
lare per le vie classificate" regie" non è stato possibile rinvenire nel-
le fonti coeve elementi che permettano una maggior precisione de-
finitoria. Il fatto poi che questa classificazione risulti essere stata
usata solo nell'ultimo, in ordine di tempo, dei provvedimenti as-
sunti in tema di ripartizione degli oneri di manutenzione non age-
vola certamente la risposta. Vi sono tuttavia elementi che richiama-
no in maniera suggestiva la disciplina codificata dal diritto romano.
19 La differenza tra via pubblica e via privata è da Ulpiano (Ulp.68,
ad edictum. D. 43, 8, 2, 21) stabilita in questi termini viam publi-
cam eam esse dicimus, cuius etiam solum publicum est: non enim si-
cuti in privata via, ita et in publica accepimus: viae privatae solum
alienum est.... L'accento cade, quindi, sulla proprietà del suolo sul
quale è costruita la strada, stabilendo la correlazione: suolo pubbli-
co -:strada pubblica; suolo di proprietà privata - strada privata. Ma
il giurista precisa ulteriormente il concetto di appartenenza all'una
o all'altra categoria soprattutto in relazione alle viae vicinales:
(Ulp.68, ad edictum, D. 43, 8, 2, 22) viarum quaedam publicae
sunt, quaedam privatae, quaedam vicinales. Vicinales sunt viae,
quae in vicis sunt vel quae in vicos ducunt: has quoque publicas esse
quidam dicunt: quod ita verum est, si non ex collatione privatorum
boe iter constitum est, aliter si ex collatione privatorum reficiatur:
nam si ex collatione privatorum reficiatur, non utique privata est:
refectio enim idcirco de communi fit, quia usum utilitatem commu-
nem habet. Le viae vicinales sono qui presentate da Ulpiano come
se fossero un tertium genus rispetto alle pubbliche e alle private,
proprio perchè le strade che sono dei vici, o che ad essi conducono,
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possono appartenere all'una o all'altra categoria a seconda di chi ha
provveduto alle spese di costruzione, di chi provvede alla manuten-
zione, di chi le usa. Infatti se la via vicinalis è stata costruita a spese
non dei privati deve essere considerata pubblica; mentre per quanto
riguarda la manutenzione non è sufficiente che la stessa venga fatta
a spese dei privati per qualificare privata la strada: la manutenzione
deve infatti essere considerata onere collettivo se l'uso della strada
è in comune. Anche per le viae solitamente considerate privatae
Ulpiano avverte la necessità di distinzioni e di precisazioni: Priva-
tae viae dupliciter accipi possunt, vel hae, quae sunt in agris, quibus
imposita est servitus, ut ad agrum alterius ducant, vel hae, quae ad
agros ducunt, per quas omnibus commeare liceat, in quas exitur de
via consulari et sicpost illam excipit via, vel iter, ve! actus ad villam
ducens: has ergo, quae post consularem excipiunt in villas vel in
alias colonias ducentes, putem etiam ipsas publicas esse (Ulp. 68, ad
edictum, D. 43, 8,2,23).
Il punto di partenza in questo caso sono le viae agrariae per le qua-
li si distingue tra quelle che collegano tra loro terreni di diversa
proprietà, considerate private perchè fondate sull'istituto delle ser-
vitù prediali, e quelle che invece, pur conducendo nei campi erano
utilizzate da tutti. Queste ultime fungevano da raccordo tra le vie
consolari e le villae e le coloniae (ville di campagna, costruzione ru-
rali ecc.) e, sia pur dubitativamente, il giurista propende a conside-
rarle pubbliche.
Nell'ultimo passo esaminato sono elencati i tre tipi di percorso che
sotto il profilo tecnico e di uso venivano presi in considerazione
dai gromatici romani: via, actus, iter. Ognuno di essi aveva caratte-
ristiche ben precise e rispondeva a specifici requisiti funzionali: 20

a) via (da vehere=trasportare). Era una strata atta al passaggio
dei veicoli. La sua carreggiata garantiva l'incrocio o il passaggio af-
fiancato di due carri. La sua larghezza era di almeno otto piedi nei
rettilinei (in porrectum) e di sedici piedi nelle curve (in anfractum,
id est ubi flexum est).

b) Actus (da agere=condurre). Era un tracciato con larghezza
di almeno quattro piedi. Consentiva il transito di animali e di vei-
coli incolonnati su una sola fila.

c) Iter (da ire=camminare). Era una strada larga circa due pie-
di checonsentiva il passaggio solo di pedoni, cavalieri e lettighe. 21
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6. Le strade regie di Montodine e di Castelleone e la strada Regina. Il rileva-
mento è forse opera di G.P. Riboli (1780 c.a.). Arch. Dom. Benvenuti, presso
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All'interno della grande bipartzione in vie pubbliche e vie private
erano poi state operate suddivisioni correlate alle varie tipologie ed
alle peculiarità di volta in volta prese in considerazione. Per la no-
stra ricerca assume notevole importanza la suddivisione relativa al-
le strade pubbliche:

1) Viae regiae, regales seu basilicae.
Erano le viae publicae più importanti, costruite e

mantenute a spese dello Stato, "sans préjudice des charges et presta-
tions des villes et des riverains". 22

Corrispondono alle [3U<JLÀ.,LKUC 080L della viabilità greca.

2) Viae consulares - Viae praetoriae.
Il titolo deriva dalla carica rivestita dal magistrato

(consul o praetor) che le aveva fatte costruire.

Viae publicae (dette anche ordinariae o viae vulgares) costruite su
suolo demaniale (dello Stato o delle città), il cui uso è di tutti.

3) Viae militares.
Erano costruite per le necessità della difesa e delle

comunicazioni strategiche. Erano in genere tratti brevi, non molto
curati, che portavano al mare, alle città, ai fiumi pubblici, alle altre
vie militari. La non conformità ai canoni applicati nella costruzione
delle altre vie pubbliche rendeva inutilizzabili queste strade per il
servizio postale (cursus publicus).

4) Viae vicinales, vicinae, paganicae.
Erano vie di raccordo tra le strade più importanti o

collegavano borgate rurali (vici). il loro mantenimento competeva
ai vici ed ai proprietari frontisti. Circa la loro appartenenza alla ca-
tegoria delle viae publicae è però doveroso richiamare le precisa-
zioni di Ulpiano testè esaminate.

5) Viae urbicae o viae vici.
Sono le strade comprese nella viabilità urbana ed in quella

dei villaggi.

62

In questa suddivisione delle vie pubbliche in vigore nella teoria e
nella pratica viabilistica romana, troviamo al primo posto proprio
le viae regiae così denominate per la loro importanza e caratteriz-
zate dal fatto che erano state costruite ed erano mantenute dallo
Stato a prescindere dagli oneri gravanti sulle città e sui proprietari
frontisti. Da questa definizione non si discosta molto quella, già ri-
portata, del Re~asco. ~nche q~est'u~timo ~utore attesta ~n uso an-
tico della terminologia e dell accezione, ncordandone l uso nelle
lettere di S. Bernardino da Siena (sec. XV).
Nella normativa e nel linguaggio amministrativo cremaschi il ter-
mine strada regia appare solo nel più volte citato "Nuovo ordi-
ne ..." del 1772.
Ma a questo punto è doveroso domandarci se la terminologia sia
solo frutto di una rielaborazione, dotta, della dottrina rornanistica,
o se non sia piuttosto l'applicazione di una definizione della viabi-
lità romana ad una realtà locale avente caratteristiche analoghe.
Molto probabile è invece l'ipotesi che si tratti di sopravvivenza ter-
minologica non registrata dalle fonti scritte, che solo in epoca tarda
viene adottata nei documenti ufficiali. Una risposta al quesito, an-
che se soltanto ipotetica, potrà venire attraverso l'esame di altri do-
cumenti e soprattutto attraverso un uso attento ed appropriato dei
risultati conseguiti dalle diverse discipline.
Prima però di chiudere questo paragrafo mi sembra opportuno
soffermare ancora l'attenzione su un altro possibile significato del-
l'aggettivo regio e cioè quello di "che pertiene all' autorità del re o
che ne discende; che è di diritto regale" 23 o anche" che si trova sot-
to il diretto dominio del re (senza essere sottoposto a poteri feuda-
li, godendo quindi di particolari autonomie, franchigie e immu-
nità), In questa particolare accezione l'aggettivo starebbe ad indica-
re uno di quei diritti spettanti alla corona, che Federico Barbarossa
aveva solennemente rivendicato nella dieta di Roncaglia (1158) ed
elencato nella constitutio de regalibus" Tra questi infatti figurano le
viae publicae delle quali viene per tal modo ribadita l'indeclinabi-
lità della destinazione all'uso pubblico.
E proprio queste caratteristiche potrebbero spiegare la sopravvi-
venza di strade nate in epoca romana, nonostante le sopravvenute
temperie politiche, ed i profondi cambiamenti delle condizioni so-
ciali ed economiche.
Un ultimo punto resta da affrontare e riguarda la via Regina. Tro-
viamo questa denominazione sulla carta allegata alla già citata rela-
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zione del podestà G. Pasqualigo: designa un tratto di strada che ri-
sale l'Adda lungo la sponda sinistra idrografica del fiume passando
per Formigara, Cornaleto, Gomb~to ~onde procedeJin? ~,Ripa~ta
Arpina dove Incontra la strada regIa di Castelleone di CUIgia abbia-
mo trattato. Probabilmente può essere ripetuto per l'appellativo
Regina quanto abbiamo detto per l'appellativo regia. Va tuttavia
notato che con questo appellativo è designata una strada che da
Como raggiungeva Coira e l'alta valle del Reno e del Danubio. 25

Tale arteria, ricordata dagli antichi itinerari, è ancora riconoscibile
per lunghi tratti lungo la sponda occidentale del Lario. Aveva fun-
zioni militari e strategiche a protezione dei traffici per via d'acqua.
Idocumenti medievali la ricordano come "strada Regina" .
E' probabile che il tratto più sopra citato abbia la stessa origine e
possa perciò considerarsi come parte terminale di un percorso che
dalle Alpi raggiungeva il Po costeggiando il Lario e proseguendo
lungo l'Adda. Ma anche questo argomento verrà affrontato fra po-
co, dopo aver acquisito ulteriori elementi probatori.

Il contesto territoriale.

È assiomatico stabilire una relazione diretta tra le strade ed il terri-
torio che attraversano: queste sono infatti costruite in funzione di
quello. La plaga servita dalle strade regie sopra descritte è il Crema-
sco, denominato nelle carte medioevali: Insula Fulcherii. 26 È un ter-
ritorio caratterizzato dalla abbondanza di acque sotto forma di fiu-
mi, risorgive, paludi, acquitrini, canali di irrigazione: elementi che
hanno contribuito in misura rilevante alla sua formazione ed alle
sue trasformazioni, e che hanno condizionato lo sviluppo civile,
economico e sociale della sua popolazione.
Benigno Peri, 27 genovese di nascita, venuto a Crema in età giovani-
le per entrare a far parte della neonata Osservanza Agostiniana di
Lombardia, che proprio a Crema aveva avuto principio nel 1439, fu
positivamente colpito da questa peculiarità al punto da annotarla,
entusiasta, nel racconto dei primordia della nuova congregazione
religiosa: "quis iam Creme naturales delitias, quis agrorum uberta-
tem, quis fluvios, rivulos, fontes digne satis enuntiet, a quibus sibi
aliisque circumsitis civitatibus emergit affluentia?". L'acqua risulta
essere, da questa concisa notazione, l'elemento che maggiormente
caratterizzava l'intero territorio, attraversato da fluvii e da rivuli e
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ricco di fontes.
Fiumi, rogge, fontanili formavano (e formano) quella intricata rete
di canali che non poteva non stupire il forestiero che visitava il
Cremasco.
È pur vero che l'opera dell'uomo ha contri?uito in misura rile~ante
alla canalizzazione e pertanto questo particolare fenomeno di tra-
sformazione ambientale è datato, o, almeno, databile, ma flumina,
fontes, lacus da cui hanno origine le singole derivazioni hanno, .da
sempre, costituito, e costituiscono tuttora, l'elemento caratteriz-
zante il nostro territorio: peculiarità, questa, sottolineata dalla sua
denominazione riportata nelle carte medievali.
Insula 28 infatti ha il significato di territorio delimitato dalla con-
fluenza di due fiumi, nel nostro caso rappresentati dall'Adda e dal
Serio, che nell'XI secolo si immetteva nell'Adda all'altezza di Piz-
zighettone.
Era zona di confine tra i municipia di Bergomum e di Cremona e le
tracce della centuriazione ancora ben visibili ne indicano l'apparte-
nenza al primo, di cui costituiva il limite meridionale. .
La pertica bergomense si spingeva infatti fino alla confluenza degli
antichi corsi del Serio (attuale Serio Morto) e dell'Adda e compren-
deva anche i territori di Madignano, Izano, Offanengo, Romanen-
go e Soncino. Gli studi sulla centuriazione hanno evidenzia~o il
ruolo svolto dalle operazioni dei gromatici nella trasformazione
del paesaggio soprattutto di pianura attraverso la capacità di pro-
muovere insediamenti, che in genere sorgono lungo i cardini e i de-
cumani o alloro incrocio. La stessa Crema non si sottrae alla rego-
la dal momento che il suo nucleo più antico sorgeva lungo il cardi-
ne coincidente col Ghirlo 29 (corrispondeva all' attuale via Cavour e
ad un tratto di via Matteotti).
p. L. Tozzi 30 osserva anche che "non sembra da escludere un rap-
porto tra alcune "isole" nettamente individuabili per chiarezza di
tracce nel grande disegno della centuriazione (Crema, Romano,
area fra Brembo e Adda) e un pagus o alcuni vici importanti" . E, in
ultima analisi, un' area già ben delineata fin dall' età romana, area di
confine tra i due municipia di Bergamo e di Cremona che però ha, a
sua volta, elementi corografici in grado di isolarla all'interno del
territorio municipale. Il fatto stesso che in essa le tracce della cen-
turiazione siano così nette ed individuabili, accentua la sua identità,
dal momento che le operazioni dei gromatici, tendenzialmente di-
rette ad un trattamento uniforme dell'intero territorio municipale,
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hanno, qui, sortito un effetto così marcato e duraturo.
Bisogna tenere altresì presente che la romanizzazione del territorio
bergamasco non avvenne per conquista, nè per sottomissione dei
vinti o per deduzione di colonia, ma solo per lenta e progressiva
pene.trazi~ne della .ci~iltà romana. ~ono pe~ciò d.a escludere sorn-
mOVImentI sostanziali della popolazione ed e da ritenersi probabile
che un popolamento diffuso della pianura sia stato realizzato in età
romana in dipendenza delle operazioni di bonifica conseguenti o
concomitanti alla centuriazione.
Per quanto attiene alla condizione giuridica del suolo non penso di
essere molto distante dal vero affermando che l'ager publicus dove-
va ricoprire ampie estensioni, sia per le caratteristiche naturali della
zona (boschi, paludi, acquitrini), sia anche per alcune situazioni che
le fonti lasciano intuire. Così è, ad esempio, per gli insediamenti di
stirpi barbariche che sono testimoniati dalla toponomastica, da re-
perti archeologici, da fonti narrative, o per le assegnazioni di por-
zioni di, suolo pubblico ai veterani.
Forse appartiene a questo tipo di stanziamenti quel Forum I utun-
torum (o Iuguntorum, ma che dovrebbe leggersi verosimilmente
come Forum I utungorum 31) che nella geografia tolemaica è colloca-
to in una località non meglio precisata tra Bergamo e Brescia 32. Se si
accetta la lettura proposta da L. Cracco Ruggini saremmo in pre-
senza di un insediamento di Iutungi, stirpe germanica affine agli
~lama~n~, dei quali erano confederati: insediamento precoce, ante-
nore di CIrca un secolo alle scorrerie che i due gruppi svevi fecero
nel 270 d.c. raggiungendo la Puglia, dopo aver sconfitto Aureliano
a Piacenza. Qualunque sia l'attendibilità che si intende attribuire
all'ipotesi, è certo, comunque, che il fenomeno degli stanziamenti
barb.arici sul suolo dell' impero e sullo stesso suolo italico (e più
pre~Isamente nell' Italia settentrionale) era iniziato precocemente e
r~P!~~mente aveva preso campo. Foederati (mercenari alleati) o de-
diticii, (popoli che si erano arresi a discrezione) furono impiegati
nell'esercito per combattere altri barbari, ma anche conlocati con le
loro famiglie nei campi delle province di confine ed anche in Italia a
part~re dal periodo delle guerre marcomanniche (168/175 d.c.) sot-
to.l'~mperatore Marco Aurelio (n. Roma 121 - m. Vienna 180 d.C.).
SIa l.cor:locati sia gli inquilini furono immessi in zone spopolate e

che nC~Ied~va~lOope:e di bonifica, bisognose, ad un tempo, di col-
~,1Vat~ne di difensori, Come nota acutamente L. Cracco Ruggini
le esigenze economiche della "terra senza uomini" accanto a quel-
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le dell'" esercito senza uomini", balzavano ora in primo piano, co-
niugandosi alle aspirazioni degli "uomini senza terra" 33. Di stanzia-
menti di inquilini si ha notizia certa per l'esperimento, dall' esito in-
felice, dell'immissione di gruppi di Marcomanni sulle terre paludose
del Ravennate, ma non è da escludere che altre famiglie o gruppi pa-
rentali avessero ripopolato le terre devastate tra Oderzo e Verona.
D'altra parte tutta l'Italia del nord svolgeva con sempre maggiore

continuità la funzione di approntare risorse per gli eserciti operanti
lungo il Reno o il Danubio. A partire dal III secolo e fino all'inizio
del V si diffusero nelle province dell'Impero e nell'Italia centro-
settentrionale stanziamenti di Laeti e di Gentiles. Si trattava di
gruppi etnici compatti ai quali veniva garantito il possesso eredita-
rio, inalienabile ed immune da tributi di terre pubbliche in località
strategicamente significative. Erano organizzati con uno statuto lo-
ro proprio, sotto il controllo di un apposito praefectus o praeposi-
tus, a sua volta dipendente dal comandante in capo della fanteria
(magister militum praesentialis a parte peditum) 34.

Avevano l'onere delle prestazioni militari a protezione dellimes o
di postazioni strategiche. Se per gli inquilini era preminente la fun-
zione della bonifica e del recupero delle terre incolte, per i Laeti e i
Gentiles le funzioni militari (spesso erano limitate alla polizia delle
strade di maggiore importanza) erano quelle di gran lunga preva-
lenti. Alle 15 praefecturae elencate dalla Notitia Dignitatum altre
debbono, senza dubbio, essere aggiunte sulla base delle risultanze
toponomastiche ed archeologi che.
In particolare, per la nostra zona, le fonti segnalano stanziamenti di
Laeti o di Gentiles lungo la Postumia a Cremona e a Piacenza, lun-
go la strada per le Gallie a Lodi (Laus Pompeia) e a Pavia. Ma non
credo siano da trascurarsi anche gli indizi ricavabili dalla topono-
mastica. Izano e Salvirola", ad esempio, richiamano proprio il fe-
nomeno degli insediamenti limitanei. Izano figura nei documenti
medievali come Zosanum da cui non è difficile risalire alla matrice
greco-bizantina yÀo)(mavoç (termine tecnico per indicare coloro
che nelle formazioni militari parlavano una lingua diversa espres-
sione della loro origine etnica). Salvirola Cremasca ha la denomina-
zione di Suave termine da mettersi in relazione con Suevi, che
spesso ricorre negli elenchi degli stanziamenti limitanei. Nè può es-
sere dimenticato il fatto che il territorio cremasco è conosciuto co-
me Insula Fulcberii" cioè "Isola di o del Fulcherio". Del primo ter-
mine già abbiamo visto, per il secondo invece è necessario precisare
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che il significato etimologico d'e! termine è "capo del popolo (in ar-
mi)", forse, "cap? .del distaccamento militare" (<pOUÀKOV = piccolo
distaccamento militare).
Fulcherius è però una locuzione entrata ben presto nell'uso onoma-
stico. Già nell'VIII secolo è impiegato come nome di persona e
quindi, nel nostro caso, non è cor.ret~o.utilizz~rlo a d~mostrazi~n.e
della situazione adombrata dal significatoetimologico. Infatti Il
primo documento in cui si parla di Insula Fulcherii è dell'XI secolo
(forse del 1040)37,9.uando o.rmai l'impie~? nell'onomastica era ~ol-
to diffuso. Tuttavia resta pmttosto difficIle pensare che un territo-
rio delle dimensioni e delle caratteristiche di quello cremasco po-
tesse essere identificato come pertinenza di una persona (tale infat-
ti è il valore del genitivo!). Più plausibile e invece riferire la deno-
minazione alla funzione principale svolta dal territorio (funzione
militare) ed alla autorità ad essa preposta. La stessa tradizione 38, pe-
raltro frutto di fantasia, circa la fondazione di Crema, troverebbe
qui ben altro fondamento! . ... .' .

. Mi sembra comunque che i pochi indizi raccolti consentano di af-
fermare che il territorio cremasco ha conosciuto una profonda ro-
manizzazione, come dimostrano le tracce evidenti della centuria-
zione, è stato interessato dalla organizzazione limitanea di età tar-
do imperiale, ed era in parte costituito da suolo fiscale. Alcuni
eventi di portata e rilevanza non solo locale, concorsero alla pro~~-
bile organizzazione territoriale sopra delineata, o, almeno, la facili-
tarono. Tra i più significativi possono essere indicati i seguenti:

a) Adriano (117/138) introduce stabilmente nell'esercito corpi
barbarici di arcieri a cavallo e dà vita ad una amplissima organizza-
zione di numeri.

b) Gallieno (260/268), nel 260, affronta e vince nei pressi di
Milano gli Alamanni, una tribu sveva. Ma soprattutto mette in atto
un sistema basato su acquartieramenti di milizie, in gran parte bar-
bariche, nelle principali città dell'Italia settentrionale (Milano, Ve-
rona, Aquileia).
Si trattava di unità di cavalleria in grado di spostarsi rapidamente
ovunque si presentasse il pericolo.

c) Gallieno muore nel 268, ad opera di alcuni ufficiali, proprio
mentre assedia Milano, dove si era rifugiato Aureolo, il comandan-
te ribelle della sua cavalleria.
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d) Nel 270 Alamanni e Iutungi, valicate le Alpi, arrivano fino
in Puglia, battendo Aureliano a Piacenza. Vengono successivamen-
te sconfitti a Fano e a Pavia e respinti verso le terre di partenza.

f) 286-402. Milano diventa capitale dell'impero romano

g) 402. Stilicone batte sull'Adda i Visigoti di Alarico.

h) 476. Deposizione di Romolo Augustolo ad opera di Odoa-
ere, dopo che i foederati barbari accampati a Milano e Pavia (Eruli,
Sciri,Turcilingi, Rugi, Sarmati, Alani) si erano sollevati contro Ore-
ste(catturato a Piacenza e poi decapitato).

i) 11 agosto 490. Odoacre, che aveva riconquistato Cremona e
Milano, è battuto sull'Adda dalle truppe di Teodorico.

Il periodo medievale: l'Insula Fulcherii

Anche i documenti medievali relativi all'Insula Fulcherii offrono
conferme a quanto siamo venuti dicendo, ad iniziare dal praecep-
tum auctoritatis 39 di Enrico III a favore del vescovo di Cremona
Ubaldo.
S.olennemente il re (l'atto è anteriore alla sua incoronazione impe-
riale avvenuta nel 1046) afferma: "Totum predictum districtum de
Insula Fulcherii, sicut tenuit Bonifacius, pretaxate Cremonensi ec-
clesie concedimus et perhemniter donamus atque investimus et in
ecclesie ius et dominium omnino transfundimus ac ad habendum et
tenendum delegamus, totius potestatis contradictione remota ". Il
praeceptum non fornisce indicazioni circa l'estensione territoriale
dell'Insula Fulcherii, ma non per questo è meno importante ai fini
della nostra ricerca.
Intanto vi si parla di districtus de Insula Fulcherii ed è evidente che

nel termine districtus è insito anche il concetto di ambito territoria-
le, sia che lo si intenda come territorium feudi o, più limitatamente,
come "tractus in quo dominus vassallos et tenentes suos distringere
p.ote.st:iustitiae exercendae in eo tractu facultatas". In effetti nella
r~chlesta del vescovo Ubaldo non figurava nessuna pretesa territo-
r~ale. Il territorio era un qualcosa di ben conosciuto e la cui esten-
SIOneera un dato di fatto.
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Oggetto del trasferimento era una summa di diritti e di poteri pari
a quell~ che av~va av~.ltoin preced~nza Bo~ifa~io di Can~ssa. Con
ogni eVI~enza.s!amo lll.presel!za ~l.un terr!t.ono che ha !?l~una sua
marcata identità sotto Il profilo fISICO,politico, ed amministrativo.
Era una segmentazione del comitato bergomense e quasi certamen-
te era stato portato in dote al potente marchese dalla prima moglie,
Richilda, figlia di Gisalberto II della famiglia comitale bergomense.
L'atteggiamento ostile di Bonifacio verso Enrico III ed il brusco
cambiamento della linea politica fino ad allora seguita (da filoimpe-
riale ad antimperiale) sotto l'influenza della seconda moglie Beatri-
ce di Lotaringia, contraria al sovrano, gli erano costati la perdita del
discrictum de Insula Fulcherii. 41

La vicenda si inquadra perfettamente nello stereotipo feudale: la
inosservanza degli obblighi da parte del vassus, aveva provocato la
giusta reazione del Senior, che lo aveva privato del beneficium. Ma
proprio questo meccanismo, che viene attivato in maniera quasi au-
tomatica, evidenzia sul territorio in esame, dove erano in corso bo-
nifica e dissodamento di terreni, la persistenza di diritti signorili, di
regimi pubblicistici e di terre fiscali.
I Gisalbertini possedevano generalmente le corti, i villaggi ed i ca-
stelli con tutte le terre e i diritti signorili, soprattutto a Ombriano,
Offanengo, Vailate, Farinate, Cremosano, Camisano, Bottaiano,
Torlino.
Anche su Crema avevano diritti signorili, ma non possedevano la
totalità delle terre; ebbero però notevole influenza sul processo di
sviluppo del castello che stava rapidamente acquistando importan-
za nei confronti delle circostanti entità territoriali.
I diplomi successivi confermano questa interpretazione, a comin-
ciare da quello di Matilde di Canossa, la figlia di Bonifacio, a favore
della Chiesa di Cremona, datato 1 gennaio 1098. In esso la "gran
contessa", che nel frattempo era rientrata nella titolarità di quel di-
strictum che il padre aveva perduto 4\ investiva Goffredo da Bellu-
sco, Moricio e Cremosiano Aldioni, rappresentanti della Chiesa
cremonese e del comune cittadino, de toto comitato Izole Fulkerii,
omnia et ex omnibus quantum ad suprascriptam comitissam perti-
net de ipso comitatu in integrum, nomine benefitii. Le prerogative
trasferite alla Chiesa e al comune di Cremona erano quelle corni tali
e di esse venivano investiti i due soggetti pubblici in integram, no-
mine beneficii. Quello che nel praeceptum era, genericamente, qua-
lificato districtum nel secondo documento diventa comitatus, preci-
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sando meglio natura e consistenza di quei diritti che pertinevano al
publicum. E ad ogni modo evidente che si trattava sempre di diritti
la cui disponibilità seguiva in pieno le regole del diritto feudale.
Le vicende del secolo successivo, ed in particolare quelle seguite al-
la rifortificazione di Crema (1185) confermano, se pur ve ne fosse
bisogno, quanto sopra affermato. L'instrumentum finis, refutatio-
nis, pacis et fidelitatis giurato dai consoli di Cremona in data 8 giu-
gno 1186 contiene l'esplicita refutacionem eidem domino imperato-
ri nominative de castro Creme et eius pertinenciis et Insula Fulcbe-
rii, unitamente all'impegno secondo il quale omnia privilegia et
scripta que imperator eis dedit de Crema et Insula Fulcherii in ma-
nibus domini imperatoris resignabunt." La rinuncia dei rappresen-
tanti del comune di Cremona aveva ad oggetto quei soli diritti (feu-
dali), che al comune stesso erano stati concessi con i privilegi impe-
riali del 11624

\ e pertanto escludeva espressamente si quas posses-
siones vel aliquod ius Ecclesia Cremonensis vel aliqua alia persona
privata Cremonensium vel eius districtum in Crema vel Insula Ful-
cherii iuste habet ed in tal caso quiete habeat et debitam et consue-
tam iusticiam curie et Imperia faciat. La separazione tra i diritti og-
getto delle concessioni imperiali e tutti gli altri, spettanti alla Chie-
sa e/o ai privati, è qui nettamente delineata, a conferma di una
realtà che vedeva convivere su una stesso ambito territoriale situa-
zioni giuridiche diversificate, sia per contenuti sia per origine, ma
che potevano dar luogo ad equivoci in parte dovuti al convergere di
diritti diversi in unico titolare, persona fisica o giuridica. Federico
Barbarossa d'altra parte, aveva un'idea ben precisa della natura dei
diritti che l'impero aveva, e quindi poteva concedere, sul nostro
territorio. Per bocca del legato imperiale, Guglielmo da Acqui, nel-
la cartula iudicati del 13, 21 ottobre 118845 si afferma senza mezzi
termini. credit dominus Guilielmus, et verum est, quod Insula Ful-
cherii cum omnibus suis pertinenciis est regalia.
Costituivano la regalia i seguenti luoghi Azanum, Torlinum, Pala-
cium, Mons, Vallianum, Bagnolum, Clevum utrumque, Placianum
salvo iure (L)audensium quod habent in Placiano, Capregnanega,
Credaria, Rovoretum, M oscacianum, Sanctus Laurencius et Sanctus
Andreas et totum hoc quod est extra fossatum et suburbium Creme.
Il contenuto delle regalia è specificato subito dopo; questa infatti
consisteva in ciò che in dictis locis habuit et tenuit dominus impera-
tor per suos nuncios e cioè: mediatem tocius vini et de terris militum
quartum, de ceteris vero tercium, et plenam iurisdictionem et bono-
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rem plenum et districtum, scilicet f?drur:z., p~acita, barina, erbat.i-
m escaticum, tansas, malgas, cacias, ptscaaones, venaczones, szl-c:s ~mnes et cetera plenarie que pertinent ad honorem et distric-

~um. Tutto questo l'imperato~e habuit. et tenuit post destructionem
Creme· et hodie habet et possidet predicta.
Erano ~ffermazioni perenterie ecircostanziate, di fronte alle quali i
Cremaschi, che pure avevano mtentato causa, vantando pretese
sulla stessa circoscrizione territoriale, non seppero opporre nessu-
navalida ragione, al punto che nell'incontro del 21 ottobre, a Pavia,
si videro costretti a rinunciare ad ogni pretesa.
La somma dei diritti e delle prerogative sovrane sul territorio appe-
na descritto (e si tratta solo di una parte del territorio cremascol) è
di per sè significativa, ma non lo è meno il fatto che l'imperatore
provveda pe.r suos .nuncios al~'esercizio ~egli s~e~si,~scludendo rap-
porti feudali. Praticamente SI t:a~tav~ di esercl~l~ diretto, senza al-
cun ricorso alla formula del mznzsterzum-benefzczum.
La cartula iudicati del 1188 definisce regalia l'intera Insula Fulche-
rii, formata da un gruppo di vici sui quali l'imperatore esercita per
suos nuncios le prerogative sovrane e dai quali pretende le presta-
zioni fiscali. Questi ultimi non abbracciano l'intero territorio cre-
masco quale viene descritto nel diploma concesso da Enrico IV ai
Cremonesi (1192 marzo 5, Hagenau)."
Nello scriptum donationis, concessionis et confirmationis l'intero
territorio sul quale Crema vantava i diritti richiesti dal comune di
Cremona era diviso in quattro parti: ultra Serium; citra Serium uer-
sus Cremonam; loca in Insula Fulkerii constituta; Vaure. Ed i loca
in Insula Fulkerii constituta sono praticamente gli stessi della car-
tula iudicati, quindi viene ribadito che, almeno per il secolo XII, la
qualifica è riferita solo ad una parte del territorio cremasco. 47

La fascia di territorio così denominata è di volta in volta qualificata
come: districtum comitatus e regalia. In una cartula venditionis,
stesa a Ripalta Arpina 48 i128 luglio 1021, Raimburga, la moglie del
venditore, Guido del fu Ranieri, acconsente alla vendita di terreni
posti nelle località di Cisiano ed Ambreciate in territorio di Arza-
go. Alla vendita è presente il conte palatino e del comitato bergo-
mense, Arduino, che conferma, attraverso la notitia la libera deci-
sione di Raimburga di consentire alla vendita di fondi; e questo
perchè sui beni che stavano per essere alienati vantava i diritti che le
erano stati assegnati dal marito per cartulam de morgincap.
I beni non erano solo quelli nominati nella cartula venditionis del
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1021 ma comprendevano anche quote (114) delle case e degli altri
beni immobili di proprietà di Guido nei territori di Montodine,
Moscazzano, Gombito, Vinzasca e Ripalta Arpina, come risulta
dalla cartula iudicati et ordinationis dell' agosto 1051.
Nel primo dei due documenti esaminati i due coniugi, in ottempe-
ranza alle disposizioni della lex Langobardorum, secondo la quale
vivono, acquisiscono anche la notitia Arduini comitis palatii et
istius comitatu Pergomensis, in cuius iuditiaria nunc esse videntur.
La località in cui abitavano i venditori era Ripalta Arpina e questo
vicus figura nell'elenco dei loca in Insula Fulkerii constituta; ne de-
riva che la zona comprendente Ripalta Arpina (ma anche Gombito,
Vinzasca, Montodine e Moscazzano) era unagiudicaria del comita-
to bergomense: che è quanto dire che l'Insula Fulcherii era una iu-
ditiaria.

Il sistema delle comunicazioni: le vie d'acqua

Da quanto siamo venuti esponendo sul contesto ambientale risulta
abbastanza plausibile l'ipotesi di stanziamenti limitanei su di esso,
soprattutto nel periodo in cui Milano fu capitale dell'impero roma-
no. Esigenze logistiche, strategiche ed economiche ne postulano la
presenza o quanto meno la rendono plausibile. Indizi, ritrovamen-
ti, tracce toponomastiche danno credibilità all'ipotesi. Tra gli ele-
menti caratterizzanti il Cremasco abbiamo messo al primo posto
l'acqua per i motivi già esposti, ma non meno importanti nell'eco-
nomia del nostro territorio sono le funzioni viarie svolte da fiumi,
risorgive e rogge che lo solcano. Ovviamente l'affermazione va ri-
ferita all'epoca tardo imperiale ed a quella medievale! Sono docu-
mentate per tali epoche condizioni climatiche (abbassamento della
temperatura, alta piovosità), che' sicuramente avevano resi naviga-
bili corsi d'acqua, attualmente sottoalimentati 50. Il ricorso alle vie
d'acqua per traffici locali, per trasporto di truppe e salmerie, per
trasportare merci e collegare centri distanti era non solo conve-
niente ma anche sicuro e rapido.
L'uso delle vie d'acqua anche per finalità strategiche è testimoniato
dalle battaglie combattute sull'Adda nel V secolo. 51

Passaggio di truppe, trasporto di armi e vettovaglie facevano parte
dell'uso abituale del fiume. Plinio il Vecchio (Naturalis Historia
III, 119) afferma che le navigazioni lungo il Po nel I secolo d.C. si
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spingeva fino ad.Augusta Taurinorum (Torino), collega?-do q~e.s~a
città con le località del delta del Po e con quelle lagunan. Fonti ltl-
nerarie e letterarie individuano o almeno consentono di ricostruire
i percorsi maggio~~,ente frequet;ttati" quali .l~ linea di t;tavigazione
del lago di Como, Il cursus publicus tra Ticinum (PaVIa) e Raven-
na la navigazione endolagunare nell' area del delta padano. Il cursus
publicus lungo il.~o è sicurament.e doc.u~~ntato perJl trat.to Pavia-
Ravenna: il servizio toccava partI flUVIalIimportanti quali Cremo-
na Brixellum, Hostilia. Anche molti affluenti del Po erano naviga-
hili ed attraverso questi era possibile collegare col mare Adriatico i
laghi di cui erano emissar~. Il Tici?o da.va accesso ~l Ve~ba.nus (La-
go Maggiore); attraverso l Adda 51 raggmngevano 1 laghi di Olgina-
te, Lecco e il lago di Como, quindi, attraverso la Mera, Chiavenna.
Da qui percorsi terrestri, superando il passo dello Spluga (Cuneus
Aureus), raggiungevano Curia Raetorum (Coira) e Brigantium
(Bregenz). L'Adda era pertanto un'eccezionalmente importante
idrovia che collegava l'Europa centrale al Mediterraneo. L'aglio
era percorso dalle navi che trasportavano merci da e per Bergomum
e Brixia.
A Cremona il porto fluviale assolveva a funzioni commerciali as-
sieme a non meno importanti funzioni strategiche e militari. Il
grande campo trincerato (la Cataulada) 52 destinato ad accogliere
reparti mobili in transito e guarnigioni fisse era un punto di riferi-
merito costante per i movimenti di truppe nel periodo tardo anti-
co. Ma non erano solo i fiumi maggiori ed i laghi a costituire la re-
te idroviaria, anche i corsi d'acqua minori erano utilizzati per la
navigazione: identiche infatti erano le esigenze da soddisfare ed
identici erano i vantaggi che sarebbero derivati dai trasporti flu-
viali.
Testimonianze in merito si hanno attraverso le fonti medievali ed
anche da documenti più recenti.
Per il nostro territorio mi sembra utile ricordare, a titolo di esem-
pio, il caso della Cremonella, detta anche Antico Rodano ed identi-
ficata con la Agazina delle più antiche carte medievali 53. Il flumen
aveva origine da risorgive scaturenti in territorio di Camisano, at-
traversava tutto il territorio cremonese e, raggiunta Cremona, sepa-
rava il nucleo originario dal grande accampamento sorto in età tar-
do imperiale 54. Le profonde modificazioni operate sull' assetto na-
tural e del sistema idrico da parte del comune di Cremona interessa-
rono anche questo corso d'acqua minore (ne è indice significativo
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la stessa vicenda onomastica!) ma non ne alterarono le caratteristi-
che di idrovia: gli statuti di Cremona del 133955 stabilivano partico-
lari esenzioni per gli abitanti di Romanengo in riconoscimento del-
l'onere, che gli stessi avevano, di custodire il passo dell'Agazina 56.

A conforto della tesi, qui sostenuta, che il corso d'acqua fosse uti-
lizzato per il trasporto di merci da e per il porto padano di Cremo-
na stanno anche i numerosi reperti, sporadici, restituiti dal territo-
rio ?i Cam.isano, do~e si tro~a il caput aquae. Sono "pezzi" di pro-
ve~Ier:za disparata, n~1Venuti casualmente a seguito di lavori stagio-
nali di aratura e la CUIpresenza nel terreno non pare legata ad inse-
diamenti residenziali 57.

Anche il Serio era percorso da natanti da Crema alla foce. Il colle-
gamento di Crema con Venezia per via fluviale è testimoniato dai
documenti d'archivio ancora nel XVIII secolo: le merci risalivano il
Po e l'Adda, quindi, trasbordate su altri natanti, il Serio. Precise di-
spo~izi<:nidel <:onsi~li? Generale di Crema miravano a garantire la
navlgaz~one nel tra~tI di pe:c?rrenza intra murana della roggia Cre-
ma stabilendo la misura miruma della luce dei "volti" che valicava-
no il corso d'acqua, sia determinando la larghezza dell'alveo che i
concessionari di licenza dovevano garantire nel momento in cui si
accingevano a costruire nuove opere lungo le rive 58.

Le fonti sono tarde, ma non vi è dubbio che la navigazione sul Se-
rio e sui corsi d'acqua minori interessanti la città di Crema fosse re-
g~larm~nte praticata anche in epoche remote. Non pochi indizi la-
SCIanointendere non solo l'esistenza, ma anche la rilevanza di tale
uso dei corsi d'acqua. Si pensi, ad esempio, alle "torrette" volute
secondo la tradizione raccolta da Pietro da Terno, da Federico Bar-
barossa a .protezione della "via del padule" , ma anche del passaggio
?ell~ roggla S:~ema. I l~vori ?i ristru~turazione dell'istituto S. Luigi
m VIaBottesini hanno infatti messo m luce il punto di attacco delle
catene di sbarramento che impedivano l'ingresso in città ai natanti
non autorizzati.
L.a st.e~sadurata d.ell'assedio del 1159/1160 (oltre sei mesi) non si
giustifica se non ncorrendo all'ipotesi di rifornimenti ed aiuti che
giungevano c<;mr~gol~rità agli. asse~iati attraverso le vie d'acqua
(palude e SUOIemissarr, forse Il Seno, alcune risorgive). Le fonti
c?eve non accennano esplicitamente alla navigazione, ma il ruolo
giocato dalle acque nella difesa della città e la loro quantità non la-
sciano dubbi in proposito.
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Il sistema delle comunicazioni: i percorsi terrestri

Le vie d'acqua, percorse da naves amnicae, erano un cornpletamen-
to dalla rete di comunicazioni formata dai percorsi terrestri. ed in-
sieme costituivano un sistema integrato perfettamente funzionale.
Le due grandi arterie, la via Gallica 59 e la via Postumia, che collega-
vano Aquileia, rispettivamente, con Milano e la Gallia e con Cre-
mona e Genova non toccavano il nostro territorio, ma scorrevano,
rispettivamente, a nord e a sud di esso. La via Postumia aveva perso
molta della sua importanza con lo spostarsi su M ediolanum del
centro gravitazionale dei collegamenti della viabilità transalpina e
dei traffici fluvio-lacuali. Il collegamento con Bergamo-Brescia-
Verona era probabilmente attivato fino dalla seconda metà dal I se-
colo d.C. e testimoniava lo spostarsi del baricentro degli interessi
economici verso nodi stradali che meglio rispondevano alle esigen-
ze poste dall'intensificarsi dei rapporti con le provincie transalpine.
Se anche le due arterie non toccavano il nostro territorio, è però lo-
gico pensare che dovevano esistere collegamenti tra il Cremasco ed
i principali centri toccati da entrambe. 60

Pierluigi Tozzi ipotizza due percorsi per collegare Bergomum con
il territorio cremonese, entrambi passanti per Crema: uno toccava
Mozzanica, Sergnano, Pianengo, Crema; l'altro passava per Trevi-
glio, Vailate, Pieranica Cremosano. L'area interamente centuriata e
la frequenza di abitati tra Adda e Oglio postulavano, secondo il ci-
tato autore, vie di collegamento tra la zona meridionale del munici-
pium e Bergamo. Una terza via, passante anch'essa per Crema, col-
legava Laus Pompeia (Lodivecchio) con Brixia, consentendo uno
sbocco diretto sulla via Emilia per i traffici provenienti dalla capita-
le dei Cenomani.
A quanto ipotizzato dal Tozzi penso debbano aggiungersi alcuni
itinerari, mentre per altri ritengo debbano farsi precisazioni o ag-
giunte. Ritengo infatti che vi sia una stretta, correlazione tra le
"strade regie" descritte nel "nuovo ordine ..." del 1772 e le vie che
attraversavano il Cremasco in epoca tardo romana e medievale: co-
sa che non ho mancato di sottolineare nel corso di questa ricerca e
che cercherò di provare con ulteriori elementi.
Tra via Gallica e via Postumia un raccordo importante era rappre-
sentato da una strada che correva sulla sponda sinistra dell'Adda,
riportata già nella Tabula Peutingeriana 62. In questo" atlante strada-
le", sulla sinistra del fiume Ubartum (da identificarsi con l'Adda) è
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segnata una strada che congiunge il punto di confluenza di un suo
affluente (che potrebbe essere il Brembo) ad Acerrae (Pizzighetto-
ne). Di tale strada hanno trovato tracce sul terreno, che permettono
di ricostruirne il percorso, P. L. Tozzi e V. Ferrari 63. Entrambi gli
studiosi parlano di una via che congiungeva direttamente Milano a
Cremona e non menzionano la Tabula Peutingeriana, probabil-
mente ritenendo poco significativo il breve tratto viario segnato.
"In particolare, afferma P. L. Tozzi 6\ il collegamento di Milano con
Cremona presenta nitidamente un duplice tracciato: l'uno sulla riva
destra dell'Adda fino a Pizzighettone, l'altro corre prevalentemen-
te sulla riva sinistra. Se i terminali delle due vie sono gli stessi, i per-
corsi con tracciati diversi interessano e servono aree diverse. Il pri-
mo, più antico, potrebbe ripetere nell'impostazione generale una
pista gallica, del III secolo a. c., il secondo pare recenziore, anche
se entrambi funzionano poi a lungo insieme" . Pur ammettendo che
la strada in questione potesse avere, attraverso diramazioni, anche
collegamenti con Milano, ritengo che la sua funzione principale
fosse quella di collegare l'area padana con il nord transalpino. Era il
tratto terminale di quell'itinerario, a cui ho già accennato più volte,
che raggiungeva Coira e Bregenz. "Un esempio interessante di svi-
luppo delle comunicazioni in età tardo antica - afferma G. Sena
Chiesa 65 - è quello della strada Regina sulla sponda orientale (sic!)
del lago di Como. Si tratta di un itinerario che, duplicando la via
d'acqua Adda/Lario, venne a creare, nel IV sec. il più importante
sistema di collegamento della Padania con il nord transalpino, ac-
canto all'asse trasversale Aquileia -Mediolanum -Aosta" .
Anche il tratto fluviale, al pari di quello che correva sulla sponda
occidentale del Lario, è indicato nel XVIII secolo come "strada Re-
gina" 66. Probabilmente il percorso metteva capo nella strada che
collegava Comum con Bergomun, strada sicuramente esistita ma di
incerto percorso e che ha lasciato tracce più consistenti per il tratto
Como Lecco Olginate 67. A conferma dell'ipotesi che la strada se-
gnata sulla Tabula Peutingeriana coprisse il tratto da Pizzighettone
alla confluenza del Brembo, può ricordarsi che il ponte che supera
questo fiume ad Almenno S. Salvatore era chiamato significativa-
mente "ponte della Regina" 68. Le analogie tra questo percorso e
quello lacuale non si fermano certamente alla identità di designa-
zione toponomastica, ma sono da ricercarsi anche nelle finalità di
entrambi. Non vi sono dubbi sulle funzioni militari e strategiche
assolte dalla arteria nel suo percorso abduano. Sintomatica è la pre-
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senza di microtoponimi quali "Filassi" e "Filassetti" dall' inequivo-
cabile richiamo alle postazioni difensive impiantate lungo le strade
strategicamente importanti; ma anche le notizie di battaglie com-
battute sull'Adda sono una conferma delle funzioni militari assolte
da questa via: ricord~ la vit.toria di S~ilicone :ui Visig?ti del 401, o
quella, ricordata dall Anonimo Valesiano , di Teodonco su Odoa-
ere del 490. Deve essere sottolineato, a proposito di quest'ultima
bat~aglia, che Odoacre, dopo averla riconquistata, aveva in Cremo-
na la base operativa per il tentativo di strappare a Teodorico le
principali città del nord dell'Ital~a ..Da Cremona rr:osse anche in oc-
casione della sfortunata spedizione conclusasi con lo scontro
dell'll agosto; quasi certamente a Cremona fece ritorno precipito-
samente dopo la disfatta, per imbarcarsi e raggiungere al più presto
il suo sicuro rifugio ravennate. Risultano evidenti anche da questi
pochi esempi la rilevanza strategica della strada che costeggiava
l'Adda e l'importanza del porto fluviale di Cremona sia come ap-
prodo per il transito delle merci, sia come base per i movimenti di
truppe. Anche se l'episodio preso in considerazione accadde quan-
do ormai la sede imperiale era stata trasferita da tempo (dal 407) a
Ravenna, non pare si possa dubitare che il descritto percorso fosse
stato utilizzato nel periodo in cui Milano era capitale dell'impero
romano (286-402 d.C.): lo richiedono ragioni strategiche, commer-
ciali ed economiche.
D'altra parte la sua importanza nel sistema viario centro padano è
evidenziata anche dalle arterie che la interessavano o ad essa mette-
vano capo. A Canonica d'Adda (Pons Aureoli) o in altra località vi-
cina intersecava la via Gallica che da Aquileia passando per Bre-
scia, Bergamo, Milano, Vercelli, Aosta, Gran S. Bernardo (Alpis
Poenina), Piccolo S. Bernardo (Alpis Graia) collegava i Balcani con
le Gallie; non lontano da Lodi (attuale) incrociava la Laus Pom-
peia-Brixia passante per Crema; all'altezza di Montodine incontra-
va la strada che da Bergomum, sempre passando per Crema, era di-
retta a Piacenza con attraversamento dell'Adda alla Vinzasca me-
diante un traghetto; ad essa infine faceva capo la strada che da Ber-
gomum era diretta ad Acerrae e da qui a Cremona: probabilmente
l'incrocio tra le due strade avveniva all'altezza di Ripalta Arpina,
almeno stando alla carta allegata alla più volte citata relazione del
podestà Pasqualigo.
Non vi è dubbio che questo importante asse viario, che garantiva i
collegamenti tra l'area padana ed i centri transalpini, rivestisse vita-
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le rilevanza anche per il territorio cremasco e che in esso si immet-
tessero le principali arterie del sistema viario locale. In modo parti-
colare, in coincidenza col ruolo esercitato da Milano, sede imperia-
le, erano aumentati gli stanziamenti militari e, per conseguenza, gli
impianti logistici e produttivi: le fabbriche d'armi, ad esempio, di
Cremona (scudi), di Mantova (corazze), di Pavia (archi) o le mani-
fatture di tessuti attive a Milano.
Era altresì aumentata la domanda di prodotti agricoli per il vetto-
vagliamento delle truppe: non è certo insignificante l'appartenenza
del nostro territorio alla diocesi denominata Italia annonaria. Tale
denominazione è infatti legata all' introduzione dell' annona, cioè
della tassa che assicurava il mantenimento della corte e delle forma-
zioni militari nell'Italia settentrionale. Di qui la necessità di avva-
lersi di strade che assicurassero rapidità di spostamenti e garantis-
sero sicurezza ai trasporti. Inoltre le merci che risalivano il Po o
quelle che da nord o da occidente raggiungevano l'Adriatico erano
indispensabili per l'economia dell' epoca tardo antica ed alto medie-
vale: si pensi all'utilità di un alimento comune quale il sale, o all'im-
piego delle preziose spezie, alla domanda di prodotti di lusso o a
quella, più diffusa, di legname, di laterizi, di oggetti d'uso quotidia-
no. Questa situazione comportava, a sua volta, la necessità di man-
tenere in efficienza non solo le principali vie terrestri e d'acqua, ma
anche quelle, di interesse prevalentemente regionale o locale, che
alle prime mettevano capo. In questa seconda categoria penso deb-
bano essere inserite le strade regie del territorio cremasco. Queste
ultime avevano sicuramente un'importanza che oltrepassava i con-
fini locali, dati i collegamenti che garantivano. Rispondevano inol-
tre in misura adeguata ai bisogni dei territori serviti sia pure nel va-
riare delle condizioni politiche e sociali e nei cambiamenti degli as-
setti territoriali. Alcune strutture, quali i porti o i traghetti, erano
ancora in funzione nel secolo XVIII (a dimostrazione della soprav-
vivenza dei percorsi che ad esse mettevano capo 70). Caratteristica
comune a tutte era quella di transitare per Crema, qualunque fosse
il collegamento da ciascuna garantito. Non vi sono dubbi che fosse-
ro vie pubbliche e che, perciò rientrassero tra quegli iura regalia
che, con tanta forza, Federico Barbarossa aveva rivendicato all'im-
pero nella Dieta di Roncaglia del 1158.
Nell'elenco esemplificativo contenuto nella constitutio de regalibus
(Libri Feudorum II, 56) tra le cosiddette regalie minori sono espli-
citamente nominate le viae publicae, che, per conseguenza, debbo-
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no essere considerate di pertinenza del pub blico demanio 71.

Nonostante la concezione patrimoniale dei poteri e dei diritti so-
vrani,derivata d~gli o.rn~menti feudali? è f~or ~i dub?io ~he a~che
per le viae publtcae s~anmasta la de~tl~~zlOn: mdeclI.na~lle all uso
pubblico e che propno que,sta peculI.anta abb.la contnbUl~o alla,lo~
ro sopravvivenza, durante l alto medlOev~ eJmo al.le soglIe.d~l~=
contemporanea. E ~'altron~~ poco Ver?Slmlle ascnvere ad iruziatr-
ve dei re longobardl o deglI lmperato~l ~el S~cr~ Romano Impero
la costruzione di strade con le caratteristiche indicate: generalmen-
te si registrano trascuratezza e progressivo abbandono della rete
stradale romana 72. Il venir meno delle condizioni che avevano reso
necessaria la creazione del sistema dei collegamenti viari tra i vari
centri dell'impero, aveva reso superfluo il mantenimento di strut-
ture costose ed ormai sottoutilizzate. Restavano in efficienza ed
acquistavano importanza quei percorsi idroviari e terrestri che col-
legavano i nuovi centri del potere politico, economico e commer-
ciale: non più le grandi percorrenze, ma tragitti più brevi, con ca-
ratteristiche spiccatamente regionali. Anche le indicazioni di natu-
ra toponomastica, epigrafica o archeologica, per quanto non nu-
merose, fanno propendere per una origine tardo imperiale delle
strade regie del territorio cremasco o almeno per un loro passaggio
di categoria. Ma di tutto questo sarà dato conto nell'esame dei sin-
goli itinerari. È tuttavia utile un confronto dei dati già emersi nel
corso della trattazione con le caratteristiche generali riscontrabili
nella grande viabilità romana. Le caratteristiche di quest'ultima 73 si
possono infatti riassumere come segue:

a) le vie pubbliche romane erano tracciate con particolare ri-
guardo alle esigenze strategiche;

b) ove le caratteristiche del terrreno lo permettevano si prefe-
rivano percorsi rettilinei sia per ragioni di sicurezza, sia anche per
la maggior facilità di costruzione dei singoli tratti in quanto bastava
allargare le vie campestri già tracciate al momento della delimita-
zio ne o della centuriazione dei terreni;

c) la tendenza a tracciare le strade in rettifilo mal tollerava de-
viazioni per servire centri, anche importanti, attraverso le vie d~
grande comunicazione: tali centri venivano collegati alla strada di
grande comunicazione mediante strade laterali che si innestavano
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sulla prima, di norma, ad angolo retto o con raccordi a raggio mol-
to piccolo Cerano le viae vicinales di cui si è occupato Ulpiano nel
passo sopra riportato).

Tali peculiarità trovano una singolare Cenon casuale) rispondenza
nelle "strade regie" del nostro territorio. L'arteria più importante,
la Ticinum - Laus Pompeia - Brixia, analogalmente a quella che
passava più a nord, la Milano - Bergamo - Brescia, attraversava il
territorio in senso longitudinale e nel tratto da Tormo a Crema il
tracciato, oltrechè rettifilo, era allineato col decumano: caratteristi-
ca sostanzialemente mantenuta anche nella percorrenza ad est di
Crema.
Anche le altre due strade, con direzione approssimativa nord-sud,
presentano analoghe caratteristiche, almeno nei tratti di percorren-
za non condizionati dai percorsi fluviali o da paludi. Nella Berga-
mo-Piacenza il tratto da Treviglio a Trescore Cremasco era traccia-
to in corrispondenza del cardine, mentre a sud di Crema, dopo uno
scostamento iniziale imputabile alle condizioni del terreno, il trac-
ciato stradale riprendeva, da Ripalta Cremasca, l'allineamento col
cardine passante per Crema lungo le vie Cavour-Matteotti. Altret-
tanto non può dirsi per la percorrenza in territorio cremasco della
Bergomum-Acerrae/Cremona, condizionata com'era dalla morfo-
logia della valle fluviale. È questa strada probabilmente la più anti-
ca, rappresentando l'evoluzione di un precedente percorso gallico:
lo testimoniano i ritrovamenti di reperti dell'età del bronzo in di-
verse località servite da questa arteria.
I collegamenti con le località circostanti le strade regie richiamano
quelli sopra descritti per la viabilità romana. Sono già stati segnala-
ti nella descrizione dei singoli tratti, ma un esame della cartografia
storica del territorio li evidenzia in maniera inequivocabile. Da
questo tipo di documentazione risulta altresì che i collegamenti
non erano limitati alle località vicine, ma spesso venivano prolun-
gati fino a mettere in relazione tra loro arterie principali aventi di-
rezioni diverse.
Ne abbiamo visto un esempio a proposito della" strada regia di Pi-. "ramca .
Il suo tracciato seguiva il cardine della centuriazione del munici-
pium bergomense ad eccezione del tratto Trescore Cremasco - Cre-
ma, dove la strada cambiava direzione, passando dall'iniziale Nord
Est - Sud Ovest, alla nuova Nord Ovest - Sud Est. Il cambiamento
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era imposto dalle condizioni ambientali dal momento che proprio
in questo punto il tracciato lambiva il lato orientale del Moso. Me-
no accentuato per Cremosano, sicuro per Quintano e Pieranica,
molto marcato per Trescore e Casaletto Vaprio è il collegamento
con la strada regia: nessuna delle località nominate (fatta forse ecce-
zione per Cremosano) era attraversata dall' arteria principale, ma
ognuna di lor? vi. ~ccedeva attrav~rs? una via vicinale. Nel caso di
Pieranica la VIavicinale non era limitata al tratto che andava dalla
via pubblica al.vicu~ ma proseguiva fino ~d ~zzano ~on oneri ma-
nutentivi a canco di entrambe le comuntia. L espressIOne usata nel
"nuovo piano ... " del 1772 fa pensare che la strada vicinale termi-
nasse ad Azzano e che quindi segnasse solo l'esito finale di un pro-
cesso di progressivo abbandono di un percorso caduto in disuso.
Solo nel secolo precedente (il XVII) una pianta di Crema, anonima
e senza data, conservata al Museo Civico di Crema, descrivendo gli
inizi delle strade che si dipartivano dalla città, usa per quella che
sarà poi chiamata "strada regia di Pieranica" , la indicazione "strada
a Zano et a Milano", dove "Zano" sta per Azzano. Il cartografo
evidentemente non si preoccupava della qualifica nè della denomi-
nazione ufficiale della strada (ammesso che ci fosse!), ma si limitava
ad indicare la destinazione verso cui veniva convogliato il traffico
commerciale che utilizzava questo percorso. Pertanto la strada che
alla fine del XVIII secolo terminava ad Azzano, aveva nei secoli
precedenti una percorrenza maggiore dal momento che doveva
raggiungere una strada per Milano ed assicurare il collegamento tra
le due arterie, quasi certamente passando per Arzago d'Adda e Ca-
sirate. E' difficile stabilire se tale collegamento possa ricondursi al-
l'epoca della ipotizzata nascita della strada regia, o se, come ritengo
più probabile, sia frutto di una successiva evoluzione del sistema
viario; è certo, comunque, che almeno nel XII secolo un notevole
volume di traffico commerciale tra Crema e Milano passava per
Azzano, Arzago d'Adda , Casirate, Cassano d'Adda. Non si spie-
gherebbe altrimenti il patto stipulato il 18 settembre 119374 tra il
comune di Cremona e gli homines di Casirate, nell'ambito di una
strategia della societas antimilanese intesa a colpire gli interessi
commerciali della metropoli lombarda e ad isolarla, impedendole
l'accesso ai mercati più importanti.
Il comune di Cremona offriva la propria fidantia mentre gli homi-
nes Caxerathi si impegnavano a staccarsi dall'orbita milanese e ad
interrompere i rapporti commerciali con Crema: non dabunt mer-
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catum aliquod cremensibus, neque suum recipient. La clausola però
deve intendersi come diretta a colpire l'intero volume di traffico
commerciale tra Crema e Milano, passante per Casirate, perchè
l'interscambio tra Crema e Casirate non era certo di entità tale da
meritare un intervento diretto, e rischioso, da parte del comune di
Cremona.
Ma il tema dei cambiamenti delle correnti di traffico e, per conse-
guenza, dei percorsi ci porterebbe troppo lontano dall'assunto ini-
ziale ed è quindi necessario continuare nella ricerca delle tracce che
giustifichino, o almeno rendano plausibile, l'ipotesi più sopra avan-
zata in merito all'origine delle strade regie.
Lungo il percorso della Laus Pompeia-Brixia sono segnalati ben
due toponimi Pilastrello che testimoniano la probabile presenza di
miliari romani uno di essi, posto alla periferia di Crema, potrebbe
proprio indicare la distanza dell'antico insediamento. Anche se nel-
le vicinanze di Brescia, ma pur sempre sulla via che da Brixia, per
Laus Pompeia, conduceva a Ticinum un miliari o di Massenzio è
stato rinvenuto nel 197176•

A Bagnolo Cremasco, in località imprecisata, è stata rinvenuta, nel
1864, l'epigrafe di Quarto Vigellione, figlio di Terzo (C.LL. V,
4188). Il cognomen pare sia N aevius, ben documentato nella zona
che qui ci interessa 77. Tombe tardo romane sono state trovate a Of-
fanengo, Ticengo, Romanengo. L'importanza dell'arteria non ven-
ne meno neanche in epoca altomedievale. Lo dimostrano i ritrova-
menti (sepolture longobarde di Offanengo), le testimonianze topo-
nomastiche, la presenza di possedimenti delle grandi famiglie feu-
dali e, soprattutto, la documentata presenza di pertinenze del mo-
nastero pavese di S. Pietro in Ciel d'oro fondato da Liutprando.
Beni del cenobio sono elencati ancora nel 1159 in un diploma fede-
riciano di conferma e sono localizzati a Bagnolo Cremasco, Caper-
gnanica, Offanengo, Salvirola, Ticengo, tutte località finiti me alla
Brescia-Lodi-Pavia. Altri possedimenti erano invece ubicati in ter-
ritorio di Ripalta Arpina, Montodine, Moscazzano, Prada, Crede-
ra, Piazzano, località sorte lungo il tracciato della strada Regina o
nelle immediate vicinanze dello stesso. L'ultima pertinenza era a
Ripalta Vecchia, quindi sulla strada regia di Castelleone 78.

Significativa inoltre l'esistenza in Offanengo di una chiesa dedicata
a S. Pietro in Ciel d'oro attestata ancora alla fine del XVI secolo.
Non è il caso di soffermarci in questa sede sull'argomento, tra l'al-
tro approfondito e ben sviluppato in una ricerca di Maria Verga
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Bandirali. E' tuttavia utile sottolineare l'importanza della presenza
del monastero pavese agli effetti della nostra ricerca. L'organizza-
zio ne viaria romana che poteva contare su una efficiente rete di sta-
tiones e di mansiones era stata abbandonata a seguito dell'invasione
longobardica. "Le sostituivano i monasteri, punti di appoggio nelle
vie, nelle campagne, nelle località di attraversamento di fiumi, nei
valichi alpini. Molti di essi dedicati a S. Cristoforo esplicavano pro-
prio tal~ funzi~ne al passaggio ~ei fiumi ... " 79: Pur non vo!endo ca-
ricare di ecceSSIVOpeso questa circostanza, rru sembra pero che dal-
la stessa possa venire quanto meno una conferma degli altri indizi
raccolti.
Per la strada regia che da Bergamo, passando per Treviglio e Cre-
ma, si dirigeva verso Piacenza o almeno al porto fluviale della Vin-
zasca, tracciata secondo l'orientamento dei cardini della centuria-
zio ne bergomense, mi sembra utile ricordare il toponimo Quinta-
no, che potrebbe essere riconducibile, più che ad un prediale roma-
no, ad un cardine quintano, o quintarius, (cioè uno di quelli che
portavano i numeri 5, 10, 15 ecc. a partire dal centro). Cardini e de-
cumani quintani erano infatti vere e proprie strade di transito.
Trescore, situato a ridosso dell'ampia curva imposta alla strada dal-
le condizioni ambientali (la strada lambiva la zona paludosa del
Moso!), ha restituito a più riprese reperti e vestigia riconducibili al-
la tarda romanità. Di particolare interesse, è la notizia, riportata da
A. Zavaglio 80, relativa all' occasionale rinvenimento di manufatti di
una certa consistenza nelle immediate vicinanze del paese, unita-
mente ad un buon numero di monete della tarda età imperiale. Le
opere murarie scoperte, stando alla descrizione dello storico testè
ricordato, fanno pensare ad una fortificazione, mentre le monete
convalidano l'ipotesi di uno stretto legame, anche cronologico, tra
l'insediamento e la vicina strada regia.
Ancora una volta è forte il richiamo al periodo in cui Milano fu ca-
pitale dell'impero romano, o come momento genetico della strada e
dell'insediamento, o, quanto meno come periodo coincidente con
un sensibile aumento dell'importanza e dell'uso della stessa arteria.
La strada proseguiva lungo la riva del Moso taccando Cremosano,
del quale si occupano alcuni significativi documenti dell'undicesi-
mo secolo esaminati ed asaurientemente studiati da M. Verga Ban-
dirali 81. Il tracciato non prevedeva un accesso diretto in Crema, ma,
così almeno lascia intendere il più volte citato documento settecen-
tesco e confermano le rappresentazioni cartografiche del XVII e
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del XVIII secolo, intersecava la strada regia di Lodi in un punto
esterno alla città, posto ad occidente della cerchia muraria. La pro-
secuzione in direzione sud riprendeva, da Crema, da una posizione
spostata molto più a oriente rispetto al punto di intersezione con la
Laus Pompeia-Brixia: posizione, che, lo abbiamo già notato, veniva
a coincidere con un cardine. La percorrenza di questo tratto di
strada in territorio cremasco permetteva di raggiungere, e di inter-
secare, prima del traghetto sull' Adda, la "strada Regina". La prose-
cuzione oltre l'Adda in direzione di Piacenza esula dai ristretti li-
miti di questo studio e perciò non è necessario ricercare tracciati in
questa direzione 82. Deve comunque essere tenuto presente che in
epoca medioevale sono piuttosto stretti i legami tra la città emiliana
ed una parte del Cremasco sotto il profilo giurisdizionale ecclesia-
stico, ma da questo dato certo nulla può dedursi in merito all'orga-
nizzazione territoriale tardo antica, dal momento che i confini del
municipium non coincidono con quelli della diocesi: il territorio
del municipium di Piacenza aveva come confine settentrionale il
Po. D'altra parte l'importanza di Piacenza come nodo stradale,
quantunque diminuita in età tardo antica, era pur sempre tale da
giustificare collegamenti, oltre che con Pavia, Lodi e Milano, anche
con Bergamo e Brescia. Forse proprio in considerazione di questi
collegamenti con le due città della Lombardia orientale, il pedaggio
sul porto e ponte del Po fu concesso alla badessa del monastero di
s. Giulia di Brescia fondato dal re longobardo Desiderio tra il 753
ed il 773.
Ad ogni buon conto il proseguimento della strada oltre Crema, in
direzione sud, trova una sua giustificazione anche a prescindere dal
collegamento con Piacenza. Il tratto in questione incrociava la stra-
da Regina e, soprattutto, raggiungeva il porto fluviale della Vinza-
sca, la cui importanza per i traffici locali è testimoniata dall'attività
che ancora vi si svolgeva nel XVIII secolo 83.

La terza strada regia, cioè la Bergomum-AcerraeICremona, è forse
la più antica delle tre, almeno per il tratto a nord di Crema. Il suo
percorso costeggia il Serio lungo la sponda sinistra (ma a sud di
Crema SCOrreva sulla destra del Serio Morto) ed è condizionato
dalla morfologia della valle fluviale. Le località toccate dall'arteria
hanno restituito reperti che fanno risalire l'età degli insediamenti al
bronzo finale.
A Camisano sono stati ritrovati copiosi reperti di epoca trado anti-
ca, un tesoretto con oltre quattrocento monete di età imperiale,
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pezzi di età pi.ù antica, ~estim~:)llian~a?~una frequenta~ione che
non ha conosciuto soluzione di contmuita dalle epoche P1Ù remote
ai nostri giorni.
Qualcosa di simile può ripetersi per Ricengo, località abitata fin
dall'età del bronzo medio tardo, come testimoniano i ritrovamenti
del Cantuello.
Qui, in località imprecisata, fu rinvenuta la stele funeraria di Tertius
Naevus. Veterano della XV legio Apollinaris",
Anche per il medioevo l'importanza dei due insedidamenti è evi-
denziata dalla qualità e quantità della documentazione scritta. An-
che i reperti laterizi di epoca altomedievale confermano quanto
emerge dalle, successive, testimonianze scritte 85. A Camisano tro-
viamo precocemente insediato un ramo della famiglia corni tale ber-
gomense86

; mentre nel X secolo (giugno 960), a seguito di perrnuta,
subentra nel possesso di numerosi apprezzamenti e della stessa
"basilica" dedicata a S. Pietro, già appartenenti al Vescovo di Cre-
mona, il conte di Lecco, Attone del fu Vuiberto. Tra i beni permu-
tati c'erano anche il castello di Camisano, altri apprezzamenti di
terreno siti in Vidolasco ed infine la "basilica" dedicata a S. Ales-
sandro costruita in "Vico Gabiano" con tutti i terreni di sua perti-
nenza. In cambio il conte Attone cedeva la sua corte di Sesto cum
portoras et traversoras sul Po e sull'Adda ed anche de porto et tra-
verso tam in eodem loeo Sexto quamque in caput Sario 87.

In altri termini i beni permutati si trovano rispettivamente all' estre-
mità settentrionale ed a quella meridionale del percorso della Ber-
gomum-AcerraelCremona in provincia (attuale) di Cremona; lo
scambio è indice della svolta delle politiche perseguite dai permu-
tanti: il vescovo di Cremona mirava a consolidare la presenza della
Chiesa cremonese nella zona occidentale dell'episcopato; Attone si
assicurava una posizione strategica entro i confini del comitato
bergomense. Mi sembra però degno di nota il fatto che i beni per-
mutati da Attone, (la corte domocoltile di Sesto con castello e cap-
pelle, i porti e i traghetti), erano ubicati alla foce dell'Adda e per
conseguenza i conti di Lecco avevano il controllo della via fluviale,
della strada Regina e del tratto viario che da Acerrae conduceva a
Cremona: un ulteriore elemento a sostegno della ipotizzata conti-
n':1itàdella strada Regina dal lago di Como alla foce dell'Adda.
RIcengo era sede dei viceconti di Bergamo almeno fino al 26 otto-
bre 1066 quando i fratelli Garibaldo, Badone e Ribaldo vendettero
la Corte ed il castello al vescovo di Cremona 88.
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A sud di Crema sono state trovate necropoli tardo romane a Madi-
gnano (loc. Marzale) e Ripalta Arpina. Dal Marzale 89 provengono i
corredi tombali in ceramica comune databili 111-V secolo d.C., il
sesterzio di Massimino, l'armilla longobarda (VII sec.). Da Ripalta
Arpina, loc. S. Eusebio proviene il grande laterizio con la scritta
GARIPALDUS attualmente esposto al Museo Civico di Crema,
del VI-VII secolo 90. In epoca medievale a Ripalta Arpina avevano
residenza principale, e beni, i "Capitani di Rivoltella".
Dopo questa ampia panoramica mi sembra che non poche ragioni
militino a favore dell'ipotesi avanzata in merito alla sopravvivenza,
non solo onomastica, delle viae publicae di epoca tardo imperiale.
Agli argomenti esposti vorrei aggiungere anche una considerazione
di carattere prettanente giuridico: il diritto romano e, successivam-
nete, la normativa che, a qualsiasi titolo, ad esso faceva riferimento,
hanno costantemente mirato a garantire l'uso pubblico delle vie, ad
assicurarne l'esclusiva pertinenza allo "Stato" e ad assicurarne la
permanenza. La difesa interdittale (interdictum de itineribus publi-
cis) operava in modo che nessuno potesse essere privato del diritto
di utilizzare la pubblica via, sia che la minaccia provenisse dai pub-
blici poteri, sia che venisse dai privati. Ne conseguiva che la via,
proprio perchè bene di tutti, doveva essere mantenuta in efficienza,
nè poteva subire occupazioni o alterazioni di percorso.
Con formulazioni e motivazioni diverse il principio dell'uso pub-
blico e la consapevolezza della necessità di mantenere inalterate le
strade, restarono ben radicati nella prassi e nel diritto positivo, pro-
prio per la loro evidente utilità. Ed in questi casi la permanenza, nel
tempo e negli ordinamenti giuridici, di una norma è assicurata dal
consenso unanime e dal conforme comportamento dei singoli e
della collettività: l'efficacia della norma infatti riposa non tanto nel-
la sanzione, quanto nei benefici che arreca.

Il sistema viario e Crema

L'insieme delle considerazioni esposte e dei dati raccolti consente
di trarre conclusioni, se non certe, quanto meno attendibili, sulla
formazione di un territorio cremasco diversificato dal resto delle
terre comprese tra Adda e Oglio, e sulle sue condizioni in epoca
tardo romana ed alto medievale.
In particolare la viabilità sia terrestre sia fluviale, quale siamo venu-
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ti ricostruendo attraverso il tortuoso percorso fin qui seguito, la-
scia intravvedere prospettive interessanti per la soluzione di pro-
blemi storiografici che hanno tradizionalmente suscitato una ridda
di ipotesi più o meno attendibili, nessuna delle quali pare prevalere
sulle altre. Mi riferisco soprattutto al nodo storiografico dell'origi-
ne di Crema, cioè del centro demico in funzione del quale si ipo-
rizza essersi formato il territorio, o quanto meno dell'insediamen-
to che, nel tempo, ha assunto una funzione centripeta di aggrega-
zione delle località circostanti. Una parte notevole delle perplessità
circa l'inizio dello svolgimento di questa funzione centripeta da
parte di Crema è data dal ritardo con cui la città compare nelle do-
cumentazione scritta, rispetto ad altre località della stessa zona. La
prima 'menzione è infatti solo del 107491 ed è relativa alla semplice
provenienza di un vassallo del vescovo di Cremona, Rozo de Cre-
ma. Il nome" Crema" non è accompagnato da alcuna qualifica che
ci permetta di inquadrarne qualità e funzione.
N eli 08292 la nostra città è definita locus, cioè semplice insediamen-
to privo di approntamenti difensivi, che invece saranno presenti
nelle menzioni successive, a far tempo dal 1084 93. Da tale data in-
fatti Crema avrà sempre la qualifica di castrum cioè "insediamento
fortificato" .
Proprio questo insieme di circostanze incontrovertibili ha indotto
G. Albini 94 ad affermare: "pare di poter dire che non sia stata Cre-
ma a cercare di crearsi un proprio territorio, bensì che questo terri-
torio, venuto a costituire per motivi diversi un nucleo unitario,
seppe riconoscere in Crema quel centro economico, politico e am-
ministrativo necessario al suo sviluppo. Insomma, per dirla in mo-
do paradossale, non un territorio in funzione di un centro, ma un
centro in funzione di un territorio".
Non vi è dubbio che i dati ricavabili della documentazione scritta
avallino tali conclusioni, ma ai fini della nostra indagine piu che lo
stabilire se esisteva un centro in funzione di un territorio, o vice-
versa, interessa accertare se esisteva un territorio e come si era for-
mato.
A me sembra che se si accettano le considerazioni, che di mano in
mano sono venuto proponendo si possano trovare risposte diverse
rispetto a quelle che i soli dati della documentazione scritta auto-
rizzerebbero.
La ricostruzione del sistema viario secondo le tracce fornite dai
percorsi delle strade regie postula che nel punto di intersezione
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delle stesse dovesse esserci una mansio o quanto meno una mutatio
con la presenza anche di stationarii col compito di garantire la sicu-
rezza dei trasporti e dei viaggiatori.
L'esistenza di Crema in epoca molto più antica rispetto a quella so-
pra indicata è perciò una conseguenza, necessaria, dell'organizza-
zione territoriale relativa alla viabilità. Si tenga altresì presente che
Crema oltre ad essere il punto di incontro dei descritti assi stradali
era, ed è, in posizione equidistante da tutte le città collegate dai de-
lineati percorsi. Bergamo, Brescia, Milano, Cremona, Piacenza e
Pavia sono tutte ad una distanza da Crema di circa 40/45 Km.: cioè
la distanza media in cui si situava una mansio! Ma non sono queste
le sole circostanze che suffragano l'ipotesi: l'osservazione attenta
della pianta della città mette in evidenza che il principale asse viario
con percorrenza nord-sud, e cioè le attuali vie Cavour e Matteotti,
divide la città in due parti caratterizzate dal diverso andamento del
reticolo viario: il comparto orientale presenta vie tra loro parallele e
con andamento est-ovest; il comparto occidentale ha invece strade
con andamento nord-sud, intersecate da un asse (via XX Settem-
bre) che riprende, irregolarmente, la direzione est-ovest. Assieme a
questi due cornparti insistenti sull'asse via Cavour - via Matteotti
ne esiste un terzo, svincolato dall' asse suddetto (almeno se ci rife-
riamo alla direzione nord-sud), contiguo al comparto orientale ma
con impianto completamente diverso: Borgo S. Pietro o, come è
denominato nelle carte del XV secolo, Borgo di Porta Pianengo. La
sua forma richiama alla mente gli impianti militari: funzione, d'al-
tra parte, già adombrata dal nome 95; inoltre le sue strade hanno di-
rezione nord-sud in analogia, ed in parallelo, a quanto si è riscon-
trato per il comparto occidentale, dal quale peraltro si trova a rag-
guardevole distanza. Tali caratteristiche avvicinano, cronologica-
mente, Borgo S. Pietro al comparto occidentale, più antico e sicura-
mente pre-federiciano. Nel 1160, allorchè il castrum Creme fu dato
alle fiamme, il Borgo non solo fu risparmiato, ma diede asilo ai ere-
maschi che da lì assistettero alla distruzione di Crema. Probabil-
mente vi risiedevano degli stationarii, corpi militari composti da li-
mitanei, ai quali venivano assegnate in uso terre pubbliche, tra-
smissibili eriditariamente a certe condizioni. Una separazione fisi-
ca, quella tra castrum e burgus, che ricalcava quella giuridica relati-
va alle condizioni dei rispettivi abitanti. Non siamo informati in
merito alla giurisdizione civile nè in merito allo status giuridico dei
burgenses, ma, intanto, è singolare che questo comparto non segua
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le sorti dal castrum Creme, non sia assediato e non sia distrutto.
Anche nei diplomi successivi alla distruzione di Crema, sono no-
minati entrambi a significare due entità diverse che mantengono
una loro individualità nonostante l'identità della disciplina a cui
soggiacciono in virtù delle disposizioni contenute nei diplomi. Che
quindi il Borgo di Porta Pianengo avesse una sua identità, basata su
un suo specifico status giuridico, non pare da mettere in discussio-
ne: molto piu difficile, se non impossibile, è individuare il regime
giuridico che governava il borgo ed i suoi abitanti!
Sotto il profilo ecclesiastico invece la separazione tra burgus e ca-
strum è netta fino alla nascita della autonoma diocesi di Crema (11
aprile 1580): Borgo di Porta Pianengo era una parrocchia della dio-
cesi di' Cremona, mentre il castrum Creme era soggetto alla giuri-
sdizione del vescovo di Piacenza 96.

Non sono poche quindi le singolarità di questo comparto dalle di-
mensioni contenute, singolarità che ben si atta gliano alle funzioni
che, in ossequio al primitivo significato del termine, aveva il "bor-
go". Come ho avuto modo di dimostrare nella specifica ricerca sul-
l'argomento 97, l'aver voluto prendere in considerazione il toponi-
mo nella sola accezione di "sobborgo" "centro abitato fuori della
cerchia muraria" ha indotto diversi storici locali ad accogliere la
tradizione che voleva la costruzione di ben tre borghi alla fine del
VI secolo a scopo abitativo. In realtà le fonti del XII secolo parlano
esplicitamente di un solo borgo e quest'ultimo non aveva nulla a
che vedere col "sobborgo". In questa accezione, infatti, il termine
stesso entra nell'uso comune solo a partire dal XIV secolo. In pre-
cedenza significava "fortificazione" (cfr. Vegezio, che già nel IV se-
colo intende burgus come castello fortificato", ed Isidoro di Sivi-
glia che parla di crebra per limites habitacula constituta burgos vul-
go vocant).
La conferma del carattere militare offerta dalla toponomastica è
della massima importanza per risolvere, o almeno tentare di risol-
vere, i molti nodi circa le origini di Crema. Si ricorderà che le prime
attestazioni relative a "Crema" parlano di locus cioè di insediamen-
to non racchiuso entro fortificazioni ; e proprio questa constata-
zione ha indotto molti studiosi a riportare a quel torno d'anni la
nascita della nostra città. Mi sembra però che la funzione difensiva
nel nostro caso fosse espletata già dal burgus e che, pertanto, l'inse-
diamento "civile" non necessitasse di sue specifiche fortificazioni.
Se invece si accetta l'ipotesi avanzata non pochi interrogativi trova-
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no adeguata risposta. Si pensi, ad esempio, al Duomo distrutto nel-
l'incendio del 1160. Le sue dimensioni, praticamente coincidenti
con quelle dell'attuale edificio religioso, appaiono del tutto spro-
porzionate rispetto alle esigenze di una popolazione numericamen-
te ridotta e per di più già servita da due chiese officiate da monaci
(S. Benedetto e la SS. Trinità) 99.

I primi documenti scritti, più volte ricordati, ci presentano, nell'ar-
co di dodici anni, una sequenza di definizioni tecnico/giuridiche di
Crema che testimoniano una rapida crescita d'importanza della
città: nessuna qualifica nel 1074, locus" nel 1082, castrum nel 1084.
A prima vista parrebbe proprio la dimostrazione più evidente del-
l'origine recente dell'insediamento.
A sostegno di tale tesi sembra portare argomenti il fenomeno, do-
cumentato, della immigrazione dai territori vicini, ed in particolare
da località sottoposte al vescovo di Cremona o alla signoria dei Gi-
salbertini 100. In realtà il fenomeno, registrato soprattutto nella pri-
ma metà del XII secolo, è indice, non solo e non tanto, di un au-
mento demografico eccezionale, ma piuttosto delle particolari con-
dizioni giuridiche in cui versava Crema: condizioni che, sole, pote-
vano attirare gli immigrati. Costoro erano infatti vassalli e ritiran-
dosi in Crema miravano a sottrarsi agli obblighi feudali che aveva-
no nei confronti dei loro seniores. E questo presuppone che Crema
godesse di immunitas e di privilegi tali, per cui le diverse signorie
locali, laiche o ecclesiastiche, non potessero esercitare le loro pre-
rogative sul suo territorio e sui suoi abitanti. Ma questo regime pri-
vilegiato come si concilia con le date sopra riportate?
Se tale condizione derivava da una concessione recente dovrebbe
trovarsene traccia diretta o indiretta nella documentazione coeva,
ma in mancanza, è più logico pensare ad una normativa non deri-
vante da un particolare atto dispositivo, ma dalla legge o comunque
da disposizioni a carattere generale. E questo richiama antichi isti-
tuti, quali il regime dell'ager publicus, gli agri limitanei, le ariman-
nie, ai quali penso si debba far riferimento 101. D'altra parte se l'ori-
gine di Crema fosse così recente, come può giustificarsi la costru-
zione di un edificio religioso di tali dimensioni? Si tenga anche pre-
sente che la chiesa fu, si, distrutta nel 1160, ma era già regolarmente
officiata da tempo, e questa semplice constatazione complica ulte-
riormente il problema in quanto restringe i tempi per la costruzio-
ne del duomo romanico e presuppone negli abitanti di Crema una
ingente concentrazione di risorse economiche: condizioni difficil-
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mente rinvenibili contemporaneamente! Il duomo gotico, sorto
sulle rovine di quello romanico, fu terminato, secondo tradizione,
solo nel 1341, ben 180 anni dopo l'incendio del primo: segno evi-
dente delle difficoltà che l'impresa comportava. Poco rileva che l'i-
nizio dei lavori di ricostruzione sia nella datazione ufficiale ricon-
dotto al 1284! Resta infatti da giustificare come una popolazione
che, tra la fine dell'XI e l'inizio del XII secolo aveva fatto erigere
un monumento di tali dimensioni avesse potuto attendere tanti an-
ni (124!) prima di por mano al nuovo duomo, nonostante il sicuro
incremento demografico intervenuto. Si noti che la costruzione
dell' edificio di culto così spazioso postula la presenza di persone
dotate di cospicua ricchezza mobiliare. In altri termini viene spon-
taneo pensare che gli abitanti di Crema fossero in misura rilevante,
se non prevalente, dediti ad attività commerciali o finanziarie, cosa
che non ha mancato di rilevare F. Menant attraverso la documenta-
zione relativa ai fuoriusciti cremaschi a seguito della distruzione
della città 102. Il ricorso all'ipotesi che abbiamo fatto più sopra evi-
dentemente è in grado di dare una spiegagazione plausibile dei tan-
ti interrogativi posti. La mansio era infatti strutturata in modo da
assicurare la contemporanea presenza di militari, deputati a garan-
tire la sicurezza della strada, e di civili che esercitavano attività
commerciali, gestivano imprese di trasporto o attività artigianali. E
questi due elementi, militare e civile, sarebbero rappresentati nel
nostro caso, rispettivamente dal Borgo (=accampamento) e da Cre-
ma (=mercato?) 103. Una obiezione che viene mossa, e fondatamen-
te, a questa tesi è la mancanza di ritrovamenti archeologici tali da
suffragrare l'intera impostazione. In effetti dovrebbero venire alla
luce ben altri e più numerosi reperti a testimonianza di un insedia-
mento con le caratteristiche sopra menzionate. Tuttavia alla obie-
zione può rispondersi che la scarsità dei ritrovamenti è anche da
mettersi in relazione alla mancanza di scavi e di ricerche sistemati-
che, ed alla mancanza di segnalazioni di eventuali rinvenimenti oc-
casionali. Gli scavi effettuati in occasione dei restauri del Duomo
hanno riportato alla luce diverse tombe, ma tutte già esplorate in
precedenza e prive di corredi. Un frammento di croce longobarda,
che, in base alla relazione stesa dall' arch. A. Edallo 10\ sarebbe stato
rinvenuto in una delle tombe, non figura tra gli oggetti depositati
presso il Museo di Crema né è descritto negli inventari della So-
printendenza Archeologica. Più fortunato, sotto questo profilo, il
rinvenimento del 1934: in questo caso uno dei laterizi della tomba a
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cappuccina portava iscritti diversi nomi, uno dei quali riconducibi-
le a tradizione celtica 105. L'esplorazione sistematica dell'area è stata
condotta solo all'interno dell'edificio sacro, all'esterno di esso è
stata limitata ad una zona ristretta antistante il lato settentrionale,
dove è stato evidenziato un manufatto di rilevante spessore. A che
cosa debba essere riferito il muro messo in luce e quale potesse es-
sere la funzione dell'ipotetico edificio costruito su di esso non è da-
to sapere, allo stato attuale della ricerca; ma il rinvenimento stesso
autorizza a sperare che una esplorazione sistematica dell'intera area
della piazza possa riservare non poche sorprese. Una conferma in-
diretta è data anche dalle particolarità delle strutture di base degli
edifici prospicienti la attuale via Cavour costituenti, un tempo, la
vicinia del Castelletto 106.

La stessa toponomastica della zona richiama la creazione di ap-
prontamenti difensivi nel lato orientale dell'insediamento origina-
rio: vicini a del Castelletto, Ghirlo 107 e, forse, via Forte non lasciano
dubbi in proposito! Ad aggiungere credibilità all'ipotesi sta anche
la constatazione che le designazioni toponomastiche interessano
tratti del tracciato della centuriazione, come è stato in precedenza
notato.
A rafforzare l'ipotesi della diacronia dei due comparti contribuisce
anche il loro porsi nei confronti degli elementi della centuriazione.
E' infatti evidente che la città non si sviluppa attorno al punto d'in-
crocio degli assi principali (cardo maximus e decumanus maximus)
utilizzati perla suddivisione del territorio, ma solo, e per un solo
comparto, a ridosso di un cardine. Il presunto decumano corri-
spondente all'attuale via Mazzini ed al suo prolungamento verso
porta Ombriano, passando per piazza Duomo, in realtà non è mai
esistito. Quello che ora appare come il prolungamento verso piazza
Duomo (la via Manzoni) è stato realizzato solo alla fine del secolo
scorso mediante abbattimento di costruzioni della vicinia del Ca-
stelletto. La strettoia (stretta degli Orefici) che dalla piazza immet-
teva sulla attuale via Cavour, larga circa un metro, non corrispon-
deva certo alle caratteristiche delle strade costruite sul decumano
principale. Ne consegue che l'andamento est-ovest delle vie del se-
condo comparto (quello orientale) non è assolutamente da mettersi
in relazione con la centuriazione. Ma c'è di più. Il fatto di sorgere a
ridosso di uno solo degli assi (in questo caso un cardine) denota
una recenziorità dell'insediamento rispetto alla centuriazione e
quindi alla strada che era stata costruita in corrispondenza del car-
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din: fenomeno, questo, ben noto e documentato nelle miniature del
codice Arcerianus A. (VI sec. d.C.) del Corpus Agrimensorum Ro-
manorum conservato presso la Herzog August Bibliothek di Wol-
fenbuttel. Ancora una volta si tratta di un indizio, non di una pro-
va, nè tanto meno di una prova definitiva. Ma anche con questi li-
miti mi sembra che l'insieme dei dati raccolti sia tale da rendere
plausibili le ipotesi avanzate circa il formarsi del territorio crema-
sco ed il sorgere di Crema. Non mi nascondo che molte, forse
~roI?~esono le zo~e d'ombra, ma sicuraI?ente quello proposto è un
mdI~~zzo ~er l~ ricerca, che pro~ette lll~eressanti sviluppi e che
perCIO menta di essere percorso. E una VIa nuova, vale la pena di
percorrerla fino in fondo.

NOTE

1. Cfr. Archivio Storico di Crema (A.s.Cr.) conservato presso la Biblioteca Cornu-
~ale - Par.te ~rima. - ~ergamene (1361-1796). Pergamena n. 1 - La pergamena di
ImponentI dimensioni (cm.482x48) è mutila in alcune parti laterali e contiene la
convenzione stipulata i19 aprile 1361 i. XIV dagli 8 consoli maggiori delle quattro
porte per la manutenzione delle strade e dei ponti di Crema e del territorio cre-
masco.
L'importante documento è stato oggetto delle tesi di laurea di Giuliana ALBINI
"Crema e il suo territorio alla metà del sec. XIV" discussa presso l'Universita de-
gli Studi di Milano. Facoltà di Lettere e Filosofia nell'anno accademico 1972/1973.
Allegata alla tesi è la trascrizione dell'intera convenzione: ad essa sono ricorso per
la compilazione dd presente lavoro.

2. Cfr. A.s.Cr. Parte terza - Registri. I - Registri delle Ducali e Terminazioni dei Go-
verni di Milano e di Venezia - Registro III cc.8r. 19r.

3. Il documento a stampa fu pubblicato da Giacomo Antonio CARCHENI il lO
marzo 1772. La data riportata sul fascicolo è in verità, 1771, ma, si tratta di errore
tipografico dal momento che l'anno indizionario corrisponde al 1772. La ducale
originale non è piu reperibile. Il testo a stampa è conservato nell'Archivio Dome-
stico Benvenuti (A.D. Benvenuti), depositato presso la Biblioteca Comunale di
Crema, cartella 77 fase. 1 - L'A.D. Benvenuti è spesso stato citato, impropriamen-
te, come Fondo Benvenuti.
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4. Con questo titolo sono indicate le due edizioni degli Statuti di Crema, rispettiva-
mente, del 1536 (Venezia, tipo Aurelius Pincius) e del 1723 (Crema, tipo Carcano).
La prima edizione a stampa porta il titolo "Statuta terrae Cremae et districtus" e
fu stampata a Brescia il15 marzo 1484 da Miniato Delsera. Il testo è lo stesso per
le tre edizioni. Non è pervenuto il manoscitto originale, nè sono stati rinvenuti gli
statuti anteriori alla dedizione a Venezia (16 sett. 1449). Della loro esistenza si ha
notizia fin dal 1256 Sett. 12 (cfr. Acta Cremonae Mosca - Leningrado, 1961 - voI.
Il doc. n. 25 pago 99).

5. La città di Crema era, amministrativamente suddivisa in quattro parti (" quadre" o
quartieri) corrispondenti alle quattro porte. Le "porte" erano composte di un cer-
to numero di "vicinie" cittadine, di "Ioci" e di "communitates" esterni alla città.
Le competenze loro riservate erano esercitate dai consoli maggiori (due per por-
ta). Per quanto riguarda le vicini e cfr. W. TERNI DE GREGaRI - Le antiche vi-
cinie di Crema - in: "L'Italia contemporanea" n. 9, 1949 - pp. 1-4. Per quanto at-
tiene alla collocazione topo grafica delle vicinie cfr. Mario PERO LINI - "Pianta di
Crema edita da Pierre MORTIER, Amsterdam, 1704, modificate e con l'aggiunta
dei nomi delle strade e suddivisa nelle vicinie del sec. XII, secondo l'estimo del
1685" - Cernusco sul Naviglio, 1965.

6. La "convenzione" è pur sempre un dC!.cumento fiscale in quanto impone oneri a
carico dell'intera comunità cremasca. E probabile che le misure fiscali siano state
prese in ossequio alla linea politica viscontea espressa nella" Compartizione de le
strate et fagie" del 1346. Il testo è stato pubblicato in: Statuti delle strade ed acque
nel contado di Milano fatti nel 1346 - ed. G. PORRO LAMBERTENGHI in
"Miscellanea di Storia Italiana", 7, Torino 1869, pp. 311-371.

7. È la "rubrica" "de stratis, viis et viazolis sive regressibus et pontibus (infradictis
Creme) reaptandis". Nel documento è citata solo I'intitolazione (la "rubrica", ap-
punto) della disposizione statutaria, con la probabile aggiunta delle due parole da
me riportate tra parentesi. Non è riportato il contenuto e non è possibile rico-
struirlo dal momento che gli statuti che contenevano la norma non ci sono perve-
nuti. Per quanto riguarda gli Statuti, oltre alla notizia relativa alla loro esistenza
nel 1256 (cfr. sopra, nota 4), sappiamo dal Terni che nel 1309 ne fu stesa ed appro-
vata una nuova versione, e che una revisione di essi fu voluta dai Visconti nel 1361.
In merito cfr. G. ALBINI - Crema e il suo territorio ... cito pp. 2051206.

8. Questo era il sistema abitualmente praticato per la fortificazione delle città di pia-
nura. SIRE RAUL (De rebus gestis Federici I, ed. O. HOLDER EGGER in
M.G.H. Script. in usum schol." Hannoverae 1982) afferma che i milanesi nel 1157
provvidero ad allargare la cerchia delle mura e lo fecero mediante escavazione di
fosse (levare fossatum). Anche nella riedificazione (ma è piu corretto parlare di
rifortificazione!) di Crema si ricorse a questo sistema. Giovanni CODAGNEL-
LO (Chronica tria placentina a Johanne Codagnello, ab Anonimo et a Guarino
conscripta Ed. Bernardo Pollastrelli, in "Monumenta Historica ad provincias Par-
mensem et Placentinam pertinentia" Parma 1859) e, quasi con le stesse parole i
cronisti successivi, Giovanni MUSO e Pietro DA RIPALTA, riportano l'episodio
"et (Fridericus) equitavit ad Crema m levandam et posuit cremascos intus locum
Creme in 1185 die martis 7 madii proximo circa horam vespertinam et rehedifica-
verunt locum illum de fossis et aliis rebus et multi rustici de commitatu Mediolani
et de commitatu Placentie iverunt ad fossas Creme faciendas". Per le caratteristi-
che delle fortificazioni milanesi di questo periodo cfr. "Storia di Milano" vol.IV
Milano 1954, pp. 27, 84, 93, 95. Per le fortificazioni dei luoghi di pianura in gene-
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rale cfr. F. MENANT - Fossata cavere, portas erigere. Le role desfosses dans le[or-
tifications medievales de laplaine padane in: "Melanges d'archeologie et d'histoire
medievales en l'honneur du doyen Michel de Bouard - Génève-Paris 1982, pp.
277/85. Ed inoltre A.A. SETTIA - Castelli e villaggi nell'Italia padana. Popola-
mento, potere e sicurezza fra IX e XIII secolo. Napoli, 1994. Sull'argomento si ve-
da anche: C. PIASTRELLA - Crema: insediamento urbano e risorse idriche - in:
"Contributo allo studio delle acque della provincia di Cremona" Cremona 1996
pp. 187/211.

9. In proposito cfr. V. FERRARI - "Masano e la deviazione del Serio: un malinteso
storiografico?" in: "Insula Fulcheria" n. 18/1988 pp. 29/37.

lO. Laus Pompeia (Lodivecchio) fu distrutta nel 1111 e nel 1158 furono abbattuti an-
che i borghi. Il3 dicembre 1158 Federico Barbarossa sanzionò con diploma la na-
scita della nuova Lodi (quella attuale) sul Monte Ghezzone.

11. Anche i "municipalia Cremae" (r.ca De festo et oblatione divi Panthaleonis) di-
stinguono nettamente le due arti dei "Iabri" e dei "Ierrarii". Nella deliberazione
del 15 aprile 1636 i provveditori chiariscono che "sotto al nome del console Fa-
brorum nominato in detto statuto s'intendano compresi li orefici solamente che
lavorano oro et argento, et sotto la parola del console Ferrariorum s'intedano tut-
ti quelli che lavorano il ferro et altri metalli". Cfr. A.5.Cr. - Registri delle parti e
Provvisioni - Registro n. 36 - c. 241v.

12. Dal documento non risultano definiti i "capitelli", ma penso dovesse trattarsi di
cippi o di altri elementi segnaletici infissi nel terreno per demarcare l'area delle
"taliate" .

13. In una relazione inviata al Serenissimo Principe il18 marzo 1780 (A.D. BENVE-
NUTI - cart. 77 fasc. 1) il podestà di Crema, Gerolamo Antonio PASQUALIGO
(2 giugno 1779 - 4 nov. 1789) definisce il provvedimento: "il piano ossia riparto
formato con equa distribuzione dei pesi indispensabili all'acconcio delle strade
Reggie e Maestre di questo territorio".

14. Il trabucco è una unità di misura lineare ed equivale a m. 2,818718. Cfr. A. MAR-
TINI - Manuale di metrologia Torino 1883.

15. La Fiera era ubicata appena oltre il ponte del Serio nell'area ai nostri giorni delimi-
tata dalle vie Cadorna e Cremona. Di una chiesa o cappella dedicata a S. Giovanni
ad nundinas (alla Fiera) si occupano alcune deliberazioni del Consiglio Maggiore
di Crema nel XV secolo.

16. L'anomalia è tale se il riferimento è alla situazione registrata nel XVIII secolo. Se
invece, come sarà chiarito più oltre, si prendono in esame altre contingenze ed al-
tre epoche l'anomalia cessa di essere tale.

17. Cfr. Giulio REZASCO - Dizionario del linguaggio italiano storico ed amministra-
tivo. Firenze 1881.

18. La documentazione sulla controversia è conservata nella già ricordata cart. 77 del-
l'Archivio domestico BENVENUTI.

19. Per maggiori chiarimenti sulla disciplina delle strade nel diritto romano cfr. M.T.
MORRONE - Strade (Diritto romano) in: Novissimo Digesto Italiano, t<1:XVIII
Torino 1971 - voce: strade.

20. Cfr. C. DAREMBERG - E. SAGLIO. "Dictionnaire des antiquités grecques et ro-
maines"to. V. Paris 1887 s.v. "via" pp. 781 e segg.

21. Le misure qui indicate sono veramente le minime consentite. Nella realtà le strade
romane avevano ampiezze maggiore, specialmente le vie consolari, che oltre alla
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carreggiata per il traffico veicolare, avevano anche ai lati i marciapiedi per il traffi-
co pedonale. La misura canonica, per le strade di grande comunicazione, era di 14
piedi (pari a m. 4,1) ~ella s~de ca.rrabile lastricata, a cui dovevano aggiungersi 6
metri (3 per parte) del marciapiedi. Cfr. L. QUILICI - Le strade romane nell'Ita-
lia antica - in "Viae publicae romanae" (catalogo della mostra), Roma 1991 pp.
17/24.

22. Cfr. C. DAREMBERG - E. SAGLIO - op. e loc. cito
23. Cfr. S. BATTAGLIA - Grande dizionario della lingua italiana - VoI. XV - Torino

1990 V. "regio" - 2.
24. Cfr. Libri feudorum, II, 56 - Le viae publicae sono esplicitamente elencate nelle

cosiddette "regalie minori" .
25. A questa strada è stato dedicato di recente un convegno, ma non ho ancora potuto

leggerne gli atti, da poco pubblicati.
26. La corrispondenza tra territorio cremasco e Insula Fulcherii non è però completa

almeno per il secolo XII. Nei diplomi imperiali di questo secolo l'ambito terri-
toriale dell'Insula è, o eccessivamente dilatato (1159: da Pizzighettone a Ponti-
rolo), o è ristretto ad una parte ben delimitata (1188 e 1192). Sull 'argomento tor-
neremo anche più oltre, deve comunque essere tenuta presente questa impro-
prietà dell'estensione del termine Insula Fulcherii all'intero territorio cremasco
attuale.

27. Su Benigno Peri e sulla sua attività cfr. C. PIASTRELLA - "Dall'usura al conven-
to" in Insula Fulcheria n. XIX 1989pp. 9/50. In particolare.

28. Cfr. A. MAZZI - Corografia bergomense nei secoli VIII, IX e X. Bergamo 1880,
pp. 283/284. Ed ancora V. FERRARI - Nuove ricerche e considerazioni sul "mare
Gerundo" in: "Insula Fulcheria" n. XIV/1984, pp. 9/26, in particolare p. 19.

29. Sul significato del microtoponimo "Ghirlo" cfr. C. PIASTRELLA "Toponimi e
idromini cremaschi:appunti per una ricerca" in: Insula Fulcheria n. XVI/1986, pp.
9/36. In particolare l'argomento è trattato a pp. 26/28.

30. P.L. TOZZI - Storia padana antica - Il territorio fra Adda e Mincio. Milano, 1972
31. Cfr. L. CRACCO RUGGINI - I barbari in Italia nei secoli dell'impero in: "Ma-

gistra Barbaritas. I Barbari in Italia" Milano 1984, pp. 3/51. Cfr. in particolare pp.
20-21.

32. Per la localizzazione del Forum Juguntorum cfr. F. TADINI Osservazioni sul ter-
ritorio di confine tra Bergamo e Cremona durante l'età antica in Insula Fulcheria
n. XXVI/1986 pp. 37/66. L'autore ritiene che la popolazione delforum fosse una
tribù celtica e non pone il nome in correlazione con nessuna stirpe barbarica.

33. In merito cfr. anche: L. CRACCO RUGGINI - "Uo~ini senza terra e terra sen-
za uomini nell'Italia antica" in: "Quaderni di sociologia rurale" 3(1962) pp.
20/42.

34. Cfr. G. CLEMENTE - La Notitia Dignitatum-Cagliari 1968 e ancora G. CLE-
MENTE "La N otitia Dignitatum" in "Il passaggio dal mondo antico al medioe-
vo, da Teodorico a S. Gregorio Magno". Convegno Internazionale (Roma 1977)
Roma 1980, pp. 38/49. Per l'edizione cfr. Notitia Dignitatum utriusque imperii,
ed. O. SEEK, Berolini 1876.

35. Cfr. C. PIASTRELLA - "Confini e giurisdizione in una contesa del sec.XIV, Cre-
mona e Crema e il caso di Salvirola" in: Studi in onore di U go Gualazzini voI. III
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Milano 1986 pp./126. S. FASOLI. Il feudo di Ero e la famiglia Mozzo: proprietà
ecclesiastica e feudalita nel territorio cremasco-cremonese secoli XII-XIV), in: "Se-
riana 85". Crema 1985 pp. 1011165. F. CARAMATTI "Da Ero a Salvirola" - Sal-
virola 1995.

36. Per l'etimologia di Fulcherius e dei problemi connessi cfr. C. PIASTRELLA - To-
ponimi e idronimi ... citoe la bibliografia in esso riportata.

37. Cfr. Le carte cremonesi dei secoli VIII-XIII - a cura di E. FALCONI. Cremona
1979-1988. E' il praeceptum auctoritatis con cui il re Enrico II concede al vescovo
di Cremona Ubaldo e alla sua Chiesa il distretto dell' Insula Fulcheri (vol.I n. 176,
pp. 449-450).

38. La tradizione raccolta da Pietro DA TERNO (cfr. P. DA TERNO o P. TERNI -
Historia di Crema. 570-1557, A cura di Maria e Corrado VERGA - Crema 1964)
fa riferimento ad un rnitico Cremete quale fondatore di Crema nel 570 d.C. Si
tratta però di una tradizione priva di qualsiasi fondamento, almeno nei termini in
cui è esposta. In merito cfr. anche il mio più volte citato articolo" Toponimi e idro-
mini ... " ed anche C.PIASTRELLA - "I beni del monastero di S. Benedetto di Cre-
ma tra XI e XIV" in: Il XV centenario della nascita di S. Benedetto da Norcia ce-
lebrato a Crema" a cura del sac. Luigi CAVALLETTI, Crema 1982, pp. 135/190.

39. cfr. nota 37.
40. Le definizioni sono tratte da Ch. DU CANGE - Glossarium mediae et infimae la-

tinitas - Editio nova aucta ... a Léopold FAVRE To. III, Niort 1894 - sub voce "di-
stringere 3

41. Bonifacio di Canossa nato attorno al985 morì nel 1052 a S. Martino all'Adige, as-
sassinato. Fu alleato, e condivise la politica, di Enrico II e di Corrado IL Per in-
fluenza della seconda moglie, Beatrice di Lotaringia, ostile al cugino Enrico IlI,
mutò il suo atteggiamento e si oppose decisamente alla politica imperiale.

42. Cfr. Le carte cremonesi citovoI. II n. 242 "breve investiturae" pp. 53/54.
43. Cfr. Le carte cremonesi cit, voI. IV n. 640 pp. 29/34
44. Cfr. Le carte cremonesi cit. voI. II n. 396 pp. 329/332
45. Cfr. Le carte cremonesi cit, voI. IV n. 665 pp. 83/88.
46 Cfr. Le carte cremonesi cit. voI. IV n. 709 pp. 183/187
47. Le località elencate, con poche varianti, nei due diplomi coprono la zona ad occi-

dente delle strade regie di Pieranica e di Montodine.
48. Cfr. Le carte cremonesi citovoI. I n. 140 pp. 366/368
49. Cfr. Le carte cremonesi cit, voI. In. 189 pp. 474/471
50. In riferimento al Cremasco il fenomeno è stato studiato da G.c. DOSSENA - A.

VEGGIANI - "Variazioni climatiche e trasformazioni ambientali in epoca storica
nel Cremasco: il M oso e il Lago Gerundo" in Insula Fulcheria n. 14/1984 pp.
27/42. Si vedano pure le diverse ricerche di V. FERRARI già citate in questo stu-
dio. Per quanto riguarda il sistema delle vie di comunicazione padane cfr. G. BO-
NORA MAZZOLI. Le vie di comunicazione terrestri e fluviali in: "Milano capi-
tale dell'impero romano (286-402 d.C;) (catalogo della mostra). Milano 1990
Scheda 4a pp. 238/237.

51. Di particolare interesse è quella combattua l' 11 agosto 490 tra Odoacre che proveni-
va da Cremona, e Teodorico. Lo scontro è ricordato dall'Anonimo Valesiano. Cfr.
Anonymus Valesianus, pars posterior (Theodericiana) in: L.A. MURATORI -
RRJI.SS. XXIV, IV rev. critica di R. Cessi, Città di Castello MDCCCCXIII - 12-53.
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52. Cfr. U. GUALAZZINI - "Ricerche sulla formazione della "Città Nova" di Cre-
mona nell'età bizantina e di Federico II. Contributo storico giuridico sulla genesi
dei centri urbani". Milano 1982.

53. Cfr. L. ASTEGIANO - Codex diplomaticus Cremonae-Torino 1895-1898. VoI. II
p. 354 e p. 361, nota.

54. Cfr. U. GUALAZZINI - Ricerche sulla formazione ... cito
55. Cfr. Statuta et ordinamenta communis Cremonae, facta e compilata currente anno

Domini MCCCXXXIX - ed. U. GUALAZZINI, Milano 1952 cod. L. 78' R.ca
CLVI.

56. 1192, agosto 2 - I consoli cremonesi impongono agli abitanti di Romanengo di
"guardare, mantenere, et defendere et aperire aquam quae venit ad Cremonam
per Campaneam" cioè la Agazina o Cremonella.

57. Cfr. A. ASCHEDAMINI - Camisano - Monografia - Testimonianze archeologi-
che, 1974. Idem - Cremasco antico. Ricerche e segnalazioni archeologiche - (ciclo-
stile) Vidolasco 1975/1978 - M. VERGA BANDIRALI Ripostiglio monetale a
Camisano - in: Insula Fulcheria n. XXVII/1997 pp. 221/223.

58. Cfr. C. PIASTRELLA - Crema: insediamento urbano e risorse idriche citovedi so-
pra nota 8.

59. È stata chiamata, impropriamente, "Gallica" la strada pedemontana che univa Me-
diolanum-Bergomum-Brixia- Verona e da qui, attraverso la Postumia, Aquileia.
Da Mediolanum proseguiva per Pavia, Lomello, valichi alpini e la Gallia. In meri-
to cfr. G. BONORA MAZZOLI - Le vie di comunicazione ... cito

60. Cfr. P. UGOLINI - La formazione del sistema territoriale e urbano della Valle
Padana - in: Storia d'Italia - Annali 8 - Torino 1989 pp. 163/242. Su questi proble-
mi sono fondamentali il catalogo della mostra" Milano capitale dell'impero roma-
no (286-402 d. c.)" Milano 1990 - e gli atti dell'omonimo convengno archeologico
internazionale "Felix temporis reparatio" Milano 1992. Più recente in ordine di
tempo, cfr. P.L. TOZZI - I nuovi percorsi viari e il frazionamento della via Postu-
mia" in: Tesori della Postumia - Archeologia e storia intorno a una grande strada
romana alle radici dell'Europa" Milano 1998 pp. 256/60.

61. P.L. TOZZI - Storia padana antica - cito
62. Si tratta di copia medievale di un "itinerarium pictum" risalente probabilmente al

IV sec. d.C., che però utilizza fonti anche del I sec. Cfr. G. BONORA MAZZO-
LI Tabula Peutingeriana in: Milano capitale ... citopp. 26/27.

63. P.L. TOZZI - Una nuova strada romana tra Milano e Cremona" in: "Athe-
naeum" n. 3, 52 (1974), 3-4, pp. 320/25 - Idem Castelleone una terra di confine in:
"Il borgo franco di Castelleone" atti del Convegno di studi 28/29 ottobre 1988 -
Castelleone, 1991 pp. 12/23 - V. FERRARI - L'evoluzione del basso corso del Se-
rio in epoca storica e le interconnessioni territoriali derivate" in: Insula Fulcheria n.
XXII/1992 pp. 9/42.

64. Op. e loc. citonota 60.
65. C? SENA CHIESA - Il territorio - in: "Milano capitale ... n citopp. 233/36. Il brano

riportato è a pago234.
66. Si veda la mappa manoscritta conservata nell'A.D. BENVENUTI cart. 77 fasc.1.

Sotto la forma "via Rayne" è attesrata nell'anno 1361 "in curia Credarie" nella
convenzione presa in esame in questo studio. In merito si vedano le osservazioni
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di V. FERRARI - Tracce romane nei nomi di luogo. Materiali toponomastici utili
alla ricostruzione dell'assetto fondiario e stradale romano in provincia di Cremo-
na" in: F. DURANDO "Parole/Pietre/Confini. Documenti letterari, epigrafici,
topografici per la storia di Cremona romana" Cremona 1997 - vol. I pp. 148/188.
Il saggio di V. Ferrari è utilissimo per le puntuali e precise segnalazioni delle fonti
per l'ampia conoscenza del territorio provinciale.

67. Sulla Strada Regina M. MONTALCINI DE ANGELIS D'OSSAT - V. MA-
RIOTTI in: "Milano capitale ... " citoScheda 4a la pago239. E. BANZI - Carta ar-
cheologica: i tracciati stradali, militari, ponti - in: Milano capitale ... cito pp.
253/254.

68. M. FORTUNATI ZUCCALA' - La bassapianura bergamasca in: Milano capita-
le... citoscheda 4 c. 3 pp. 253/254.

69. Vedi sopra, nota 51.
70. Il porto ed il traghetto della Vinzasca ne sono un esempio.
71. Forse proprio dal fatto di essere comprese negli "iura regalia" deriva alle strade

pubbliche il titolo di "regie".
72. Cfr. G.L. BARNI - G. FASOLI - L'Italia nell'alto medioevo - Torino 1964 - In

particolare si veda il cap. III - La società rurale.
73. Cfr. M.A. LEVI - Roma antica - Torino 1976. M.N. PAGLIARDI - Le tecniche

costruttive - in: "Viae publicae romane" citopp. 33/39.
L.QUILICI - Le strade romane ... citoEd ancora L. QUILICI - "La costruzione di
una strada consolare" in: Tesori della Postumia ... citopp. 163/170.

74. Carta fidantiae et iuramenti, in: - Le carte cremonesi - cito voI. IV n. 750 pp.
266/268.

75. A. PALESTRA - Le strade romane nel territorio della Diocesi di Milano in: Ar-
chivio Storico Lombardo serie X, voI. IV, 1978 pp. 7/42.

76. A. GARZETTI - "Un nuovo miliario bresciano di Massenzio" in: "Athenaeum"
1976 fase. 1-2 pp. 64/69.

77. A. CARETTA - Epigrafe di un legionario romano da Ricengo in: Insula Fulcheria
n. I1I/1964 pp. 35/37.

78. M. VERGA BANDIRALI - Beni in Offanengo dei monasteri pavesi di S. Salva-
tore e di S. Pietro in Ciel d'oro in: "Bollettino della Società Pavese di Storia Patria"
1991pp. 11/22.

79. G.L. BARNI - G. FASOLI - L'Italia nell'alto medioevo - Torino 1964, p. 188.
80. A. ZAVAGLIO - Terre nostre - nuova edizione con aggiunte di G. Lucchi. - Cre-

ma, 1980 p. 388.
81. M. VERGA BANDIRALI - Cremosano: prime ricercheper una storia dei Mosi in:

"Seriane 85", Crema, 1985 pp. 13-100.
82. Su Piacenza si veda: "Storia di Piacenza" vol. I "Dalle origini all'anno Mille" - Pia-

cenza 1990 - In particolare sono molto utili anche per la nostra ricerca i saggi.di P.
RACINE - "Dalla dominazione longobarda all'anno 1000" pp. 175/264 e di P.L.
TOZZI - "Gli antichi caratteri topografici di Placentia" pp. 319/392.

83. Qui venivano scaricate merci provenienti da Venezia con destinazione Crema. In
particolare giungevano per via fluviale, il vet:o, ~aterial! non ~ge~olmente =:
sportabili per via di terra, masserizie dei funzionari veneti. I registri delle Parti e
Provvisioni vi fanno spesso riferimento.
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84. Vedi sopra, nota 77.
85. Anche il ritrovamento di alcuni laterizi altomedievali confermano l'importanza

della località in tale periodo. Cfr. S. FIORILLA Laterizi altomedievali al Museo
di Crema in Insula Fulcheria n. XIII/1983 pp. 53/65.

86. Per tutto ciò che riguarda la famiglia comitale bergomense e le vicende dello stesso
comitato è indispensabile il riferimento a J. JARNUT Bergamo 568-1098. Storia
istituzionale, sociale ed economica di una città lombarda nell'alto medioevo. Ber-
gamo 1980.

87. La cartula co~m~tati.onis è pubblicata i.n:"Le carte cremones~... citovoI. I n. 62 pp.
156/164. Per l ubicazione di Caput Sano cfr. V. FERRARI L evoluzione del basso
corsodel Serio ... cito

88. Cfr. "Le carte cremonesi..." citovol.I n. 212 pp. 515/520.89.· A. CAZZAMAL-
LI - I reperti archeologici del Marzale (Madignano - CR) in: Insula Fulcheria n.
XXV/1995 pp. 9/41.

90. Cfr. il già ricordato (sopra, nota 85) studio di Salvatrice FIORILLA Laterizi alto-
medievali ...

91. Le carte cremonesi ... citovoI. II n. 216 pp. 4/5.
92. Archivio Capitolare di Bergamo presso Bibl. A. Mai n. 503 e n. 1107.
93. Arch. Cap. Bergamo n. 3961 (1084 aprile 8).
94. G. ALBINI - "Crema dall'XI al XII secolo: il processo di formazione del territo-

rio" in: "Crema 1185 - Una contrastata autonomia politica e territoriale" Crema,
1988, pp. 37/54.

95. Borgo deriva dal basso latino burgus= fortificazione (lungo le frontiere) attestato
già da Vegezio (sec. IV). Cfr. S. BATTAGLIA "Grande dizionario della lingua ita-
liana" Torino 1961...To. II (1971)voce "borgo". Per le questioni relative ai presun-
ti quattro borghi di Crema, si veda C. PIASTRELLA Toponimi e idronimi ... cito

96. Diversi storici locali che si sono occupati dell'argomento, ritengono che sulla città
di Crema e sulla sua chiesa principale (il Duomo) si siano alternate le giurisdizioni
del Vescovo di Cremona e del Vescovo di Piacenza. Ritengo però che tale opinione
non sia condivisibile e che sia frutto di una errata lettura della "pagina decreti" (Le
carte cremonesi... vol. II n. 339 pp. 222/23) di Eugenio III. Il decreto papale e riferi-
to non alla chiesa di S. Maria, ma ad una parte dei chierici di quest'ultima e più esat-
tamente a quella "pars dericorum" che doveva obbedienza al presule cremonese in
quanto titolare di parrocchie della diocesi di Cremona. Presso la chiesa di S. Maria
esisteva una "canonica" dove i "clerui' vivevano in comunità e questo spiega per-
chè potessero fame parte anche i sacerdoti titolari di parrocchie di altra diocesi.

97. Il riferimento è al mio articolo" Toponimi e idronimi.~." più volte citato.
98. Va ricordato che l'incastellamento di Crema si pone in un momento in cui il feno-

meno è in via di esaurimento. Nel nostro territorio sono, al contrario, documenta-
ti fenomeni di segno opposto essendo numerose le fortificazioni che vengono ab-
bandonate o abbattute. Ben difficilmente, perciò, si giustificherebbe una tendenza
anacronistica per la nostra città in aperto contrasto con quanto avveniva nel resto
del territorio.

99. Sulla chiesa di S. Benedetto cfr. "Il XV centenario della nascita di S. Benedetto da
Norcia ..." cit .. Sulla chiesa della SS.Trinità cfr. G. FACCHI "La chiesa della Tri-
nità in Crema" Crema 1993.
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100. Questo rapido aumento della popolazione cremasca, il fenomeno dell'incastel-
lamento e le trasformazioni dal sistema feudale sono stati oggetto di analisi, re-
centemente, da parte di G.c. ANDENNA "Territorio e popolazione" in:
AA.VV. "Comuni e Signorie dell'Italia settentrionale: la Lombardia" Torino
1998 pp. 3-164. Nel volume, al quale dovrà essere fatto riferimento per le pro-
blematiche della storia medievale lombarda, non mancano precisi richiami alla
reald. cremasca.

101. Per una prima informazione si vedano le voci: ager publicus, ager vectigalis, ari-
mannia e limes in: Novissimo Digesto Italiano" Torino 1957/1975.

102. F. MENANT - Aux origines de la societé cremasque: l'immigration bergama-
sque et cremonaise in: Crema 1185... citopp. 109/136.

103. Per una possibile derivazione dal greco della voce Crema e per il suo significato
si veda U. GUALAZZINI - Ricerche sulla formazione ... cito

104. A. EDALLO "Il restauro 1952-1959" in: AA.VV. - "Il Duomo di Crema" Mila-
no 1961pp. 21/110. La segnalazione citata è a pago25.

105. M. G. TIBILETTI BRUNO - "Onomastica celto-latina a Crema" - In: "Insula
Fulcheria" n; III/1964 pp. 11/19.

106. Cfr. A. EDALLO - "Ritrovamenti e segnalazioni" in "Insula Fulcheria" n.
1/1962 pp. 61/88. La segnalazione che ci interessa occupa le pp. 85/87 (Crema-
Via Cavour: ex Albergo Agnello) l'area della segnalazione è definita "Località
dell'antico forte del centro cittadino".

107. Vedi sopra, nota 29.
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